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	Gesù Cristo, attraverso gli Inni delle lettere di Paolo

	I Meditazione

	28 agosto 2000

	Benvenuti a questo cammino di preghiera degli esercizi spirituali che tentiamo con la grazia del Signore di fare insieme. In questo corso di esercizi non parlerò molto del prete e nemmeno della pastorale; vorrei invece cercare di parlare molto di Gesù Cristo. Il motivo è innanzitutto quello che dice il Card. Biffi a riguardo del Giubileo: “Il festeggiato è Lui”, allora vale la pena che lo mettiamo al centro della riflessione e della preghiera. Poi perché evidentemente Gesù Cristo è il motivo e la forza del nostro essere preti nel servizio di pastorale: siamo al servizio della gente per amore del Signore. Quindi sono convinto che se il rapporto con il Signore rimane vivo di fede e di affetto, allora molte delle fatiche e delle difficoltà che incontriamo hanno la soluzione nel Signore. In concreto, prenderò come testi di meditazione, gli Inni che noi preghiamo normalmente nella celebrazione della Liturgia delle Ore e in particolare quelli contenuti nella Lettera agli Efesini, ai Colossesi e ai Filippesi. Ci sarebbero anche gli Inni dell’Apocalisse, ma hanno una caratteristica propria. Questi tre Inni (e poi quello che riusciamo a collegare intorno) ci sono familiari, perché tutte le settimane li riprendiamo (il lunedì, il mercoledì e il sabato); ma, a parte questo, sono ricchissimi dal punto di vista della teologia e di una esperienza di fede e di comunione con il Signore.

	Partiamo con il primo versetto dell’Inno della Lettera agli Efesini al cap. 1,3:

	«Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria» (Ef 1,3-14).

	La forma letteraria

	Questo Inno non è facile perché costituisce, dal punto di vista letterario, un’unica grande frase; le diverse espressioni sono inanellate l’una nell’altra senza pause. Questo esprime il coinvolgimento emotivo di Paolo o in ogni modo dell’autore (diciamo Paolo come autore della Lettera agli Efesini e il resto non ci interessa), che vuole mettere dentro tutto il suo stupore, la sua gioia e la sua riconoscenza davanti a quello che il Signore ha compiuto di grande. Quindi abbiamo un’unica grande frase che celebra la manifestazione potente della grazia di Dio. Certamente vi è un’altra teologia, ma soprattutto teologia sotto forma di preghiera. Il contenuto è una professione di fede (qualcuno pensa a un legame originario e stretto dell’Inno con la celebrazione del Battesimo), non distaccata dalla vita e dalla speranza di chi la pronuncia. La preghiera ha questo di caratteristico: se io parlo di Dio, ne posso parlare correttamente, ma come di qualche cosa che potrebbe essere distante da me, non riguardarmi, come una materia di studio; ma nella preghiera quel Dio – al quale o del quale si parla in una professione di fede – è un Dio a cui la nostra vita è legata, si è compromesso con noi e noi abbiamo accolto il legame e l’impegno con Lui; la preghiera nasce da qui.

	Di fatto, la forma letteraria di questo Inno è tradizionale nella preghiera d’Israele; lo dimostra la benedizione (berakah): «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo» (Ef 1,3).

	La struttura Trinitaria

	Nello svolgimento di questa preghiera ritornano alcune dossologie, cioè alcune espressioni di lode e di riconoscenza a Dio:

	
		«a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto» (Ef 1,6);

		«perché fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo» (Ef 1,12);

		«in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria» (Ef 1,14).



	Questi tre versetti costituiscono come il segno di tre strofe nelle quali l’Inno è articolato.

	
		La prima (dal versetto n. 3 al n. 6) è “benedizione del disegno eterno del Padre” e questo disegno è in concreto l’elezione e la predestinazione a figli. Dio ci ha scelto e ci ha predestinato ad essere suoi figli adottivi. Questo è il disegno di Dio.

		La seconda strofa (il versetto n. 7) dice come questo disegno si è compiuto attraverso un Figlio: “Attraverso la redenzione, la remissione dei peccati mediante il suo sangue e la ricchezza della sua grazia”. Quindi il compimento del disegno di salvezza del Padre attraverso il Figlio.

		L’ultima strofa (dal versetto n. 8 al n. 14) dice come questa opera divina – del Padre attraverso il Figlio – sia sigillata in noi attraverso lo Spirito. Il suggello dello Spirito che ci introduce nel mistero di Dio personalmente.



	In questo Inno si ritrova quella struttura Trinitaria che è propria della preghiera cristiana. La preghiera cristiana è (dovrebbe essere implicitamente o perlomeno) rivolta al Padre, per mezzo del Figlio, nell’esperienza dello Spirito; e risponde all’azione di Dio che scaturisce dal Padre, attraverso il Figlio e che viene sigillata in noi dallo Spirito.

	Vale per questo Inno quello che diceva Prospero di Aquitania: “la legge della preghiera”, cioè il come la comunità cristiana prega, “deve stabilire la legge della fede”; la fede dipende da quello: è solo un tentativo di esprimere quello che nella preghiera viene vissuto personalmente nel coinvolgimento più pieno con il mistero di Dio [cfr. S. Prospero d’Aquitania, Indiculus, c. 8 (DS 246)].

	La preghiera di benedizione

	Dicevo: siamo di fronte ad una benedizione (berakah), ad una forma di preghiera usuale per i Giudei nel culto sinagogale, ma anche nella vita personale privata; è un dovere per l’ebreo benedire Dio per tutto quello che di bello, di buono e di grande sperimenta nella sua vita; è un dovere benedire Dio tutte le volte che va a tavola e mangia, quindi tutte le volte che un Ebreo sperimenta nella vita quotidiana la gioia di vivere, la provvidenza di Dio e il sostegno della sua esistenza. Però notate bene come la parola “benedizione” ha qui due significati diversi:

	
		«Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo», è l’uomo che benedice Dio;

		«il quale ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo», è Dio che benedice l’uomo.



	E le due cose sono evidentemente molto diverse:

	
		Prima ci sta la benedizione con cui Dio ci benedice; siccome la benedizione fondamentalmente è legata con la realtà della vita, con la bellezza, la pienezza e con il mistero della vita. Quindi, che “Dio ci benedica”, vuole dire: Dio ci comunica la vita. È la promessa fatta ad Abramo: «Io ti benedirò… e tu diventerai una benedizione» (Gen 12,2); ed è quello che viene annunciato (e lo vedremo) alla fine dell’Apocalisse: «Non ci sarà più maledizione» (Ap 22,3a). La benedizione di Dio entra nell’universo, nella condizione dell’uomo e la trasfigura pienamente cancellando la morte. Quindi la benedizione di Dio è una forza di vita donata all’uomo che vince, anche se per certi aspetti provvisoriamente, la realtà della morte.

		“Dio ci ha benedetto nei cieli, in Cristo” e allora noi benediciamo Dio: la benedizione dell’uomo è risposta alla benedizione di Dio; siccome Dio ha agito, allora l’uomo deve lodare. Anche questa è una legge fondamentale della fede d’Israele: dove Dio opera, l’uomo deve lodare, l’uomo non può tacere. E non può tacere perché solo nella lode dell’uomo l’avvenimento della salvezza diventa perfetto. Non c’è dubbio che l’evento della salvezza è compiuta da Dio nella sua onnipotenza e trascendenza; e nessuno interferisce in questa azione di salvezza perché Dio la dona gratuitamente e l’impone con la sua forza; però questa azione di salvezza diventa completa, piena, nel riconoscimento libero e gioioso dell’uomo.



	L’opera di salvezza di Dio

	Nel cap. 14 dell’Esodo si racconta il passaggio del Mare; e nel cap. 15 s’intona il Cantico di Mosè e Maria (la profetessa). Quel Cantico non è un’appendice: Dio ha compiuto la salvezza e poi dopo il Cantico è stato intonato dagli israeliti come una aggiunta alla salvezza. No, fa parte della salvezza. Perché se la salvezza consistesse semplicemente nello spostamento della carovana degli Ebrei dal lato occidentale del Mar Rosso a quello orientale, sarebbe cosa bella e grande ma non sarebbe ancora esperienza di salvezza; sarebbe un dono di salvezza, ma non un’esperienza di salvezza. L’uomo vivrebbe della salvezza di Dio, ma non ne sarebbe consapevole, quindi la salvezza non ha ancora una dimensione piena, umana; non coinvolge ancora la libertà della persona. Invece, è proprio quando è coinvolta la libertà che la salvezza diventa totale e piena. Allora il ringraziamento, la benedizione entra nell’evento della salvezza, ne è un elemento costitutivo. L’azione di Dio la suscita, è Dio che salvando suscita nell’uomo questa risposta; e nel momento in cui la libertà dell’uomo, nella fede, accetta l’azione di Dio, allora deve intonare la lode riconoscente e gioiosa; è quello che Paolo fa esattamente in questo testo: «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo».

	E notate (lo vedremo nel corso della lettura) che questa azione di benedizione di Dio consiste:

	
		da una parte nell’opera di salvezza, cioè Dio che interviene e sposta l’uomo da una condizione di morte ad una di vita;

		ma questa opera di Dio contiene anche (e per Paolo è un elemento importantissimo) la rivelazione del mistero di Dio, del disegno di Dio. Cioè non solo Dio opera la salvezza, ma rivela all’uomo come questa esperienza di salvezza, che lui riceve, si inserisca in un grande progetto che è il disegno di Dio sul mondo e sull’uomo; in modo che la lode dell’uomo si allarghi a diventare universale e cosmica; diventi lode ecclesiale per la Chiesa che raccoglie insieme Giudei e pagani, quindi che è idealmente universale (“idealmente” perché in concreto non ci sono tutti), senza muri, senza esclusioni.



	Quindi: opera di salvezza e rivelazione di questa opera di salvezza. E in questo modo la benedizione, cioè la lode riconoscente delle grandi opere di Dio, aumenta la gloria di Dio che si dilata nel mondo attraverso “il cuore e la bocca dell’uomo” (cfr. Mt 12,34). Voglio dire: Dio manifesta la sua gloria in ogni azione di salvezza; quando questa azione di salvezza è riconosciuta e diventa lode-preghiera, la lode assume una fisionomia piena di libertà, di stupore e di gioia, e si dilata la gloria di Dio; la bellezza di Dio nel mondo è la bellezza delle creature e degli avvenimenti di salvezza, è la bellezza nel cuore e nella bocca di chi loda; dove c’è una persona che loda, quindi che benedice Dio, lì c’è la gloria e la bellezza di Dio (c’è in riflesso evidente, percepibile e gioioso).

	Non c’è dubbio che la gioia cristiana ha qui una delle sue radici fondamentali (forse la sua radice fondamentale). Il cristiano sa di essere una povera persona come tutti, però sa di essere inserito in un piano che è di salvezza, di comunione con Dio, di benedizione e quindi di vittoria sopra la morte. La gioia, per essere dentro a questo piano, produce in lui la preghiera; così come la preghiera produce in lui la gioia. Gioia e preghiera sono legate tra di loro; si sostengono a vicenda in tanti modi, ma prima di tutto nel modo della lode e del ringraziamento. Allora, uno degli itinerari per ricuperare in noi la gioia è proprio quello della preghiera; del rinnovare lo stupore e la gioia per quello che il Signore di grande ha compiuto e continua a compiere.

	Con questo chiudiamo il versetto 3, che contiene l’affermazione di fondo che sarà poi sviluppata: «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo».

	Attraverso la benedizione di Dio, siamo introdotti nel mistero del Cristo risorto

	Dio ci ha benedetti, ci ha donato la sua grazia, anzi ci ha donato ogni grazia. Che cosa vuole dire? Che ci ha donato tutti i carismi? Forse anche; ma non è questo che Paolo ha qui in mente. Qui Paolo ha in mente una cosa molto semplice e fondamentale: che la grazia di Dio si chiama Gesù Cristo! Ci ha dato Gesù Cristo, ci ha benedetto donandoci Gesù Cristo; questa è la sua benedizione. Dentro a quello ci sta tutto: ci stanno tutti i carismi, tutte le esperienze di liberazione interiore, di novità, ci sta il dono dello Spirito. Tutto è qui, in quel Gesù Cristo che è dono per noi, dono di grazia del Padre. In Lui è riassunto ogni altro dono.

	
		Di fatto, è significativo che Paolo intonando la benedizione dica: «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo»; è il titolo che esprime l’identità di Dio dal punto di vista cristiano. Dio può essere definito in tanti modi; dal catechismo avevamo imparato: “Dio è l’essere perfettissimo, Creatore e Signore del cielo e della terra” e va bene; ma non è l’unico modo di parlare del mistero di Dio (e forse non è nemmeno fondamentale dal punto di vista critico). Nella esperienza d’Israele Dio è prima di tutto «il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe» (Es 3,6), quindi il Dio che ha creato un legame personale di amore e di amicizia con alcune persone concrete e che ha camminato insieme con loro; in questo è importante la sottolineatura del carattere personale di Dio. E bisognerebbe aggiungere, sempre per Israele: «Dio è il Signore che ci ha liberato dall’Egitto» (Gdc 10,11). Quindi che si è manifestato nei nostri confronti non semplicemente come un Dio potente, Creatore e Signore, ma un Dio di amore, salvatore. Eravamo in una condizione di morte e ci ha condotti alla vita (cfr. Is 38,17); eravamo nella schiavitù e ci ha fatto liberi (cfr. Dt 7,8); camminavamo nelle tenebre e ha spalancato davanti a noi un cammino di luce (cfr. Sal 18,29)… e lo potete esprimere in tanti modi. Quindi, non c’è dubbio che è fondamentale questa memoria di Dio come salvatore (cfr. 1 Mac 4,30).

		Chiaramente tutto questo sta dentro anche nell’esperienza cristiana: Dio, anche per noi è “il Dio di Abramo di Isacco e di Giacobbe” ed è “il Dio che ha liberato dall’Egitto”; però c’è questo titolo nuovo e per certi aspetti sorprendente: «Dio è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo». In questo c’è affermato un’intimità di comunione tra Dio e Gesù Cristo e una comunione che si esprime come dono eterno e pieno di vita. Perché “Padre” vuole dire: che evidentemente ha dato la vita, che ha generato il Figlio; il Figlio riceve totalmente la sua esistenza dal Padre, quindi c’è l’immagine di una comunicazione piena di vita. Quella comunicazione di vita che abbiamo riconosciuto in un modo evidentissimo nella risurrezione di Cristo: «Dio ha risuscitato Cristo dai morti e lo ha fatto sedere alla sua destra nei cieli» (Ef 1,20). Infatti, nel cap. 1,20, Paolo parla della «straordinaria grandezza e della potenza di Dio verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione» (Ef 1,19-21a). Dunque: nella risurrezione il Padre ha dato a Cristo la pienezza di vita, la partecipazione alla sua vita. Ebbene, quello che abbiamo riconosciuto nella Pasqua, non è altro che la rivelazione di quello che è il mistero eterno di Dio, di quella generazione eterna con cui il Padre dona se stesso e si rispecchia nell’esistenza del Figlio. Nel cap. 1 della Lettera degli Ebrei c’è esattamente il discorso: della grandezza di Cristo come il Figlio.



	Dio è Padre di Gesù Cristo. Solo che questo Gesù Cristo non è per noi un estraneo, non stiamo parlando solo del rapporto tra il Padre e Cristo, ma Gesù Cristo è «il nostro Signore Gesù Cristo». C’è un rapporto tra il Padre e Cristo, e c’è un rapporto tra Gesù e noi. E il rapporto tra Gesù e noi è questo: è il nostro Signore. C’è ormai nella nostra vita un legame indistruttibile con Cristo. Siccome Cristo ha un legame filiale con il Padre, attraverso Cristo questo legame di intimità scende fino a noi; e sarà tutto quello che Paolo cercherà di dire. Cioè: tutto quanto di bello, di grande e di immenso che Dio dona a noi, ce lo dona in Cristo. È quindi il nostro essere innestati in Cristo, che ci permette di entrare nella grazia di Dio, di diventarne fruitori gioiosi e pieni (cfr. Rm 11,24).

	La benedizione nello Spirito ci introduce nella comunione con il Cristo pasquale

	Questa benedizione che è Cristo e che ci è data in Cristo, Paolo la definisce come «la benedizione spirituale nei cieli». “Spirituale” significa: che ci è donata nello Spirito e attraverso lo Spirito. Voglio dire: Cristo è il dono di Dio a voi; ma l’accoglimento, la conoscenza e l’esperienza di questo dono, voi lo potete fare solo nello Spirito. Perché Gesù di Nàzaret, – che è una persona concreta, che è un altro da me; che io posso al massimo vedere, ascoltare e toccare, ma con un’esperienza che sottolinea l’alterità: Lui è altro da me – sia grazia ed entri nella mia esistenza non più come un estraneo, ma in modo da poter dire: «non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in me» (Gal 2,20), perché questo possa avvenire l’unica possibilità è lo Spirito. È nello Spirito che il rapporto con Cristo diventa un rapporto di intimità e di appartenenza a Dio; è nello Spirito che lo conosciamo, s’intende, altrimenti la conoscenza di Cristo è una conoscenza solo storica, bella e importante, ma non salvifica. La conoscenza in sé, se rimane solo conoscenza storica non può salvare, può arricchire l’intelligenza, ma niente di più. Ma quando la conoscenza di Gesù Cristo è conoscenza spirituale, nello Spirito, allora l’incontro e il legame con Gesù Cristo è un legame spirituale che nel suo Spirito ci dà la benedizione.

	Qui chiaramente “spirituale” non si contrappone a “materiale”; si lega invece all’esperienza concreta di Gesù nella fede: “la carne non giova è lo Spirito che dà vita» (cfr. Rm 8,6).

	Ma oltre a questo ci viene detto: che questa benedizione è una «benedizione nei cieli»; questo è un po’ più complicato. Si capisce bene qualche cosa di quello che vuole dire: la benedizione spirituale che Dio ci dona in Cristo ci colloca al di là dei limiti e dei condizionamenti di un’esistenza puramente mondana, visibile, calcolabile e attingibile. A noi viene data invece un’esperienza dilatata, anzi che va al di là del limite di quello che possiamo vedere o calcolare: «Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (Rm 12,2). Dentro a questo mondo si vive una logica di autodifesa e di affermazione di sé, noi invece siamo introdotti in un mondo diverso, a quel mondo di rivelazione dell’amore di Dio che ci è donato e manifestato in Gesù Cristo, quello spazio in cui Cristo è entrato con la sua risurrezione.

	Ebbene, i doni di Dio ci rendono partecipi della vita e della gloria del risorto; quindi unite le due cose: “nei cieli” – “in Cristo”. “Nei cieli”, cioè “in Cristo”. Nei cieli, almeno secondo la Lettera agli Efesini, abitano anche le potenze angeliche e anche le potenze ostili all’uomo (cfr. Ef 2,2); quindi una benedizione che fosse semplicemente nei cieli non è di per sé ancora una grande garanzia. Ma se è «nei cieli, in Cristo», allora non c’è dubbio: è una benedizione che ci pone al di sopra, anche delle potenze sovraumane o cosmiche, per darci una libertà e una somiglianza con Dio che passa attraverso Gesù Cristo.

	E qui i riferimenti potrebbero essere tanti. Nel cap. 2 della Lettera agli Efesini, in quel brano che riassume la dinamica della redenzione della salvezza, si dice: «Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù» (Ef 2,4-7). E di testi se ne potrebbero aggiungere altri, sia della Lettera degli Efesini, sia della Lettera ai Colossesi e della Lettera ai Filippesi.

	Rileggo solo la Lettera ai Filippesi al cap. 3,20, che dice: «La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose» (Fil 3,20-21).

	È in questo mistero del Cristo risorto che siamo introdotti attraverso la benedizione di Dio; questa benedizione nello Spirito che ci introduce nella comunione con il Cristo pasquale, con il Cristo della risurrezione e della sua glorificazione.

	Questo dice san Paolo nel primo versetto dell’Inno della Lettera agli Efesini.

	Poi, quanto qui è detto in sintesi, viene specificato con il tema dell’“elezione” e della “predestinazione ad essere figli adottivi”. E su questo torneremo nella II Meditazione.

	Raccomandazioni per gli esercizi

	Mediteremo su alcune preghiere, su alcuni Inni; cercheremo di arrivare ad una comprensione la più ricca e più ampia possibile. Però la cosa essenziale è che la riflessione diventi preghiera, cioè che questi Inni diventino preghiera personale e quindi riconoscenza e lode a Dio, che diventino conoscenza a Gesù Cristo. Il cammino che ci pone in rapporto con Gesù Cristo nasce dalla fede, ma non si ferma nella fede. Paolo parla anche della gnosis, che non ha niente a che fare con l’agnosticismo, ma è conoscenza ricca dal punto di vista umano, affettivo e di comunione.

	La conoscenza personale del Signore deve arrivare lì; ci vuole anche la conoscenza, la maturità cristiana chiede la conoscenza di Gesù Cristo, richiede che la fede fiorisca in questa conoscenza. Dicevo: tenteremo di farlo attraverso la meditazione, ma la meditazione diventa previa; bisogna che il Signore diventi il “tu” di questi esercizi, diventi il motivo fondamentale dello stupore, della lode e del ringraziamento e quindi il fondamento della nostra gioia.

	Sul pregare, pregate come volete, non ci sono regole. Però credo che potrebbe valere la pena riprendere le stesse parole che gli Inni di Paolo ci pongono davanti e costruire su quelle parole la nostra preghiera personale. Quindi: imparare a vedere Dio, a riconoscerlo come il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Poi ci mettiamo dentro tutti i motivi personali di benedizione: potremmo fare la memoria della nostra vita per riconoscere tutti i segni di quello che il Signore ha compiuto in noi e per noi. In modo che la benedizione diventi personale e coinvolgente; e questo attraverso la preghiera.

	II Meditazione

	28 agosto 2000

	Il tema dell’elezione

	Paolo scrive: «In lui – in Cristo – ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia» (Ef 1,4-6a). Il primo tema che viene ricordato e che per noi, è fondamentale, è l’elezione: “ci ha scelti”, ci ha eletti.

	
		Tema fondamentale della rivelazione biblica che vediamo nella elezione d’Israele che Dio ha considerato unico in mezzo all’assemblea dei popoli: «Quando Israele era bambino, io l’ho amato e dall’Egitto chiamai mio figlio» (Os 11,1). Oppure: «Israele era cosa sacra al Signore, la primizia del suo raccolto; coloro che ne mangiavano dovevano pagarla, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore» (Ger 2,3). Dunque, Israele è un popolo che appartiene a Dio e che Dio ha riservato per sé. Quando il Signore ha creato e disperso tutti i popoli sulla faccia della terra, ad ogni popolo ha dato un angelo custode, gli angeli custodi delle nazioni. Ma per Israele si è impegnato lui stesso direttamente: «è il suo popolo… la sua attenzione… la pupilla del suo occhio» (cfr. Dt 32,8-10).

		Se uno chiede il perché di questa elezione non trova motivazioni da parte d’Israele; tutti i motivi che possono essere trovati sono in Dio. In ultima analisi il motivo è questo: che Dio ha amato, non perché Israele fosse un popolo particolarmente meritevole di amore da parte del Signore. Dice il Deuteronomio al cap. 7,6: «Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra. Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti i popoli –, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri» (Dt 7,6-8a). E un po’ più avanti al cap. 9,6, perché non rimangano dei dubbi sui motivi della elezione, il Deuteronomio dice: «Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore tuo Dio ti dà il possesso di questo fertile paese; anzi tu sei un popolo di dura cervice» (Dt 9,6). “Di dura cervice” vuole dire: che ha i muscoli del collo irrigiditi, e quindi non riesce più a piegare la testa, ad essere docile, a inchinarsi davanti al Signore. Nonostante questo, quindi al di là dei meriti, il Signore ha amato Israele, che è per lui un popolo unico.

		Questa elezione, come abbiamo ascoltato nel Deuteronomio, fa riferimento (ancora più indietro) alla chiamata dei patriarchi, al giuramento fatto ai patriarchi e in particolare ad Abramo. Anche qui c’è una elezione; e anche qui c’è una elezione ingiustificata. Se voi leggete la fine del cap. 11 e l’inizio del cap. 12 della Genesi trovate un processo molto significativo. Viene raccontata la posterità di Terach: «Terach generò Abram, Nacor e Aran: Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor si presero delle mogli; la moglie di Abram si chiamava Sarai e la moglie di Nacor Milca, ch’era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarai era sterile e non aveva figli. Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè del suo figlio, e Sarai sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nel paese di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. L’età della vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì in Carrai. Il Signore disse ad Abram: Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti mostrerò» (Gen 11,27-32; 12,1). Siamo dentro al tessuto normale dei rapporti umani: Abramo appartiene ad una qualunque famiglia della discendenza di Sem; non c’è niente di particolare, di eroico e di grande. I popoli delle divinità cercano di risalire a qualche eroe: Enea è figlio di Venere, quindi all’origine del re ci sta un eroe, un semidio (e così è la tentazione, la tendenza, del re eroe). Mentre per Abramo non c’è nessun semidio, nessun particolare eroe: è un uomo normale, di una famiglia normale in mezzo ai popoli.

		Allora perché viene scelto Abramo? Non c’è motivo, non c’è nessuna spiegazione se non la volontà di Dio, la decisione di Dio: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre… Io farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione» (Gen 12,1-2). Qui trovate la struttura della elezione, perché c’è un comando e una promessa: – «Vattene», parti; – «Io farò di te un popolo grande e ti benedirò». La promessa si riassume esattamente nella benedizione; noi prendiamo il coraggio di partire, la benedizione è la forza di vita, è Dio che si lega, che si tiene in mente (che Dio nella sua bontà comunica alle creature). Ebbene, ad Abramo il Signore promette fondamentalmente la benedizione. In due versetti la parola “benedire” e “benedizione” è la parola dominante, viene fuori cinque volte (cfr. Gen 12,2-3). Siccome Abramo è un povero uomo e quindi vive l’esistenza e la dignità come tutti limitata nel tempo e nelle possibilità; siccome Abramo appartiene alla famiglia umana, che è segnata dal peccato e dalla morte e quindi dalla maledizione, allora la promessa riguarda esattamente questo: «Io ti benedirò».

		E non solo, ma c’è un aspetto fondamentale dell’esperienza di elezione, che Abramo viene benedetto non solo per sé, ma per tutti: «Io farò di te un popolo grande e ti benedirò… tu diventerai una benedizione». Cioè tutte le nazioni si diranno benedette a motivo di Abramo, cioè quella pienezza di vita che il Signore comunica a lui, dovrà raggiungere gli altri.



	Insomma: elezione e missione vanno insieme. L’elezione non è semplicemente una medaglia al merito che viene data a qualcuno; ma è il dono di un amore gratuito che viene dato a qualcuno, affidandogli nello stesso tempo una missione, un compito che riguarda tutti gli uomini. La benedizione in ultima analisi è il progetto di Dio per l’umanità intera; e l’elezione si muove dentro a questo progetto. È fondamentale l’elezione perché l’amore di Dio sia personalizzato, quindi non sia un amore cosificato o massificato. La formula dell’elezione è: “tu sei per me unico al mondo”; cioè l’amore di Dio è personale, autentico e appassionato; ma non è discriminante (che escluda); è un amore che giunge a tutti. Dice il Signore ad Abramo: «in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,3b).

	Questo è il motivo per cui l’elezione comporta sempre una responsabilità. Nel Libro di Amos c’è un versetto strano, che dice: «Soltanto voi io ho scelto tra tutte le famiglie della terra; dunque…» (Am 3,2a). Voi provate a concludere la frase: “Io ho scelto solo voi; dunque…”. Cosa ci mettete dopo? «Dunque io vi farò scontare tutte le vostre iniquità» (Am 3,2b). “Dunque”, vuole dire: proprio perché vi ho scelto, avete la responsabilità dell’avervi dato il compito che a voi ho affidato. Con gli altri posso “chiudere un occhio” perché forse non mi hanno conosciuto del tutto. Ma con voi no, voi sapete chi è il Signore, solo voi conoscete il suo nome: «dunque io vi farò scontare tutte le vostre iniquità».

	E c’è uno strano midrash. Ricordate quel versetto del Libro dell’Esodo, quando viene il Signore dall’alto della montagna verso il suo popolo, Mosè legge il Libro, in cui ci sono le esigenze dell’alleanza alla legge; il versetto del testo ebraico dice: «Il popolo rispose dicendo: Quello che il Signore ha detto noi lo faremo e voi ascolterete» (Es 24,7). Per cui i commentatori sono meravigliati del fatto che prima ci sia il verbo “fare” e poi il verbo “ascoltare”. E c’è un midrash che lo spiega, dicendo: quando il Signore ha fatto l’alleanza con Israele, non aveva chiamato solo Israele, ma aveva chiamato tutti i popoli, e a tutti i popoli uno dopo l’altro lui ha fatto la proposta dell’alleanza. Solo che i popoli si sentivano dire l’alleanza e chiedevano al Signore: quali sono i nostri impegni? Il Signore raccontava tutti i loro impegni; ma loro ci rinunciavano perché “il gioco non valeva la candela”, perché nella elezione non ci si guadagnava niente; il peso delle esigenze dell’alleanza era troppa grande e non ne valeva la pena. Allora i popoli, uno dopo l’altro, hanno rifiutato l’alleanza. Quando invece è arrivato Israele, invece di rispondere al Signore chiedendo spiegazioni sulla legge, il suo atteggiamento è stato quello di un’obbedienza a Dio; la sovranità di Dio ha avuto su Israele abbastanza peso per spingerlo a obbedire senza fare domande, né chiedere spiegazioni, quindi senza nemmeno diventare consapevole di tutte le esigenze che l’alleanza comporta. Israele nell’alleanza c’è entrato “in questo modo”, l’elezione ha fatto d’Israele un testimone, il testimone di Dio nel mondo (quello che, con la sua fedeltà e adesione al Signore, deve manifestare agli uomini chi realmente sia il Signore: “il suo amore e la sua benedizione”, che Israele conosce).

	Tutto questo sta alla base del nostro testo, che dice: «In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità». Notate innanzitutto questo Inno, perché secondo la Lettera agli Efesini si potrebbe dire: che l’eletto è per antonomasia Gesù Cristo; Lui è quello che il Padre ha amato, Lui è quello al quale il Padre ha detto: “Tu sei per me l’unico al mondo”; nei confronti del Figlio c’è un amore che è unico e totale (cfr. Mt 3,17). Un po’ più avanti San Paolo usa, a proposito di Gesù, l’espressione: «che ci ha dato nel suo Figlio diletto» (Ef 1,6b), quindi quello che è stato amato e che rimane amato. Questa è la sua benedizione: Gesù è l’amato, quindi l’unico eletto. La nostra elezione è radicata in Lui; siamo eletti insieme con lui e a motivo di lui. Quando dice che questa elezione è «prima della creazione del mondo», usa un’espressione che (la ricordate bene perché è garanzia sacerdotale di Gesù) è riportata nel cap. 17 di san Giovanni: «E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse» (Gv 17,5). E alla conclusione: «Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo» (Gv 17,24). Dunque l’amore del Padre per Cristo, è un amore eterno, è un amore che precede la creazione, ed è in questo amore che veniamo coinvolti noi stessi.

	Nella presentazione rabbinica ci sono alcune realtà che preesistono prima della creazione del mondo: il Messia, il popolo d’Israele e la torah (la legge).

	Ebbene, nella concezione cristiana quella realtà preesistente è il Cristo, noi in Cristo (della rivelazione della sapienza in Cristo). Siamo in questa logica. Quindi: «prima della creazione del mondo», vuole dire: con una elezione che è stabile, che non può essere cancellata evidentemente da qualunque crepa, perché quello che viene dopo la creazione del mondo è radicalmente effimero o debole rispetto a quanto è radicato nella vita e nell’eternità di Dio; quindi questa creazione è stabile ed è motivata unicamente dall’amore e dall’iniziativa di Dio.

	Ne deriva per noi che il Padre ci ama con lo stesso amore con cui ama il Figlio, perché noi ormai siamo inseriti in lui. L’esistenza in Cristo non è una forma aggiunta dell’esistenza umana, per cui io esisto come creatura umana, come realtà ontologica, psicologica e storica, e poi per una decisione di fede aderisco a Gesù Cristo. Ma questo “aderisco” sta nelle conseguenze, perché quando un uomo credente aderisce a Gesù Cristo, non fa altro che far venire in luce la struttura profonda della sua esistenza, che è un’esistenza in Cristo. La prima forma della nostra esistenza è quella che abbiamo in Cristo. Poi ci sono tutte le varie forme (la forma biologica che viene da una evoluzione della specie o la forma sociologica che viene dal contesto culturale nel quale io vivo; sono tutte forme che io assumo; il mio codice genetico di questi elementi sono forme, ma successive). La prima forma dell’uomo è quella che ha in Cristo. Per cui l’esistenza dell’uomo non è l’esistenza di una creatura gettata nel mondo che deve muoversi per cercare una forma e darsi una consistenza in questo mondo immenso che lo supera e nel quale l’uomo tende a perdersi. Così la mia esistenza non è solo un’esistenza inserita in un contesto storico e biologico. La nostra identità intera è nascosta dall’eternità in Cristo e viene manifestata nella nostra vocazione alla fede, nel nostro Battesimo, nel nostro tentativo di rispondere quotidianamente alla volontà di Dio.

	Dicevamo, però che l’elezione comporta sempre una missione, un compito. Voi siete scelti in Cristo, quindi amati dall’eternità in Cristo. Scelti per che cosa? Amati, con quale scopo? «In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati davanti a lui nella carità». Ebbene, «essere santi e immacolati», dicono gli esperti, è un’espressione che viene dal vocabolario liturgico-sacrificale. “Santo” è il sacerdote e santo è tutto quello che può entrare nella teologia. Santo è in realtà Dio solo, la santità è una caratteristica sua, ed è la caratteristica di tutto quello che Dio santifica e che gli appartiene in modo esclusivo e totale. Così l’espressione “immacolato” ha un suo sottofondo sacrificale: riguarda le caratteristiche richieste delle vittime, perché un animale possa essere offerto a Dio deve essere senza difetti; se è zoppo o è cieco o se ha un qualunque difetto non può essere sacrificato (allora l’omelia di questo vocabolario dovrebbe essere un’origine liturgica e sacrificale, ma in realtà il significato diventa nuovo). Si potrebbe dire che rimane il significato sacrificale nel senso che siamo chiamati a vivere un’esistenza sacerdotale: «Vi esorto dunque… ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12,1). Ma l’“innocenza e santità” deve essere davanti a Dio”. “Davanti a Dio”, vuole dire: non davanti agli uomini. C’è un’innocenza davanti agli uomini che ci rende galantuomini, quindi ci rende accettabili positivamente dagli altri come persone oneste, sincere, delle quali ci si può fidare, delle quali una parola vale come uno scritto (questo è un galantuomo ed è una cosa bella e grande di cui c’è un bisogno immenso); ma qui stiamo parlando di qualche cosa d’altro che non ha niente a che fare con questo. Qui stiamo parlando della santità e dell’immacolatezza davanti a Dio; davanti a quel Dio di cui dice il profeta Abacuc: «Gli occhi sono così puri che non possono sopportare il male» (Ab 1,13). Quindi vedono non semplicemente i comportamenti superficiali, ma le motivazioni, i movimenti profondi del cuore, dove nemmeno l’uomo riesce ad entrare, quel “Dio, la cui parola è come una spada a doppio taglio… che distingue pensieri e sentimenti… E davanti al quale ogni cosa è nuda, non si può mascherare, non si può proteggere” (cfr. Eb 4,12).

	«Santi e immacolati davanti a lui». Questa parola è talmente bella che quando il Signore fa alleanza con Abramo, nel cap. 17,1 della Genesi, gli dice: «Cammina alla mia presenza (cammina davanti a me) e sii integro; io sono ‘Êl Ŝadday». Questo “davanti al Signore” è un atteggiamento spirituale fondamentale; ed è anche un elemento tradizionale, perché ci insegnavano: “cammina alla presenza del Signore”. Questo “sguardo del Signore” – «Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo…» (Sal 139,1-2) – ha una valenza di purificazione non solo dei comportamenti ma dei movimenti profondi del cuore. Questo la tradizione cristiana lo ha sempre saputo: bisogna andare a scomodare anche i movimenti interiori, anche i moti primo primi, quelli che dal punto di vista etico non sono condannabili, non sono peccato, ma che manifestano le tendenze egoistiche che noi abbiamo dentro e che hanno bisogno di essere purificati (la tradizione cristiana sulla speranza credo che insisteva su questa purificazione del profondo in modo radicalmente diverso, ma questo è un altro discorso).

	Questo è “camminare alla presenza del Signore” per raggiungere una “santità e una immacolatezza” che “sia davanti a lui”. La misura è Dio stesso: «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste» (Mt 5,48); «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri… poi vieni e seguimi» (Mt 19,21). Il Vangelo di Matteo tiene questa strana espressione “perfetto”.

	Ma chiaramente bisogna ricordare che quando qui si parla di una elezione per essere “santi e immacolati”, non significa: il Signore sceglie quelli che sono santi e immacolati. Ma vuole dire: che il Signore sceglie gratuitamente e liberamente l’uomo così com’è, peccatore e sporco; ma lo introduce dentro a una correzione, ad una elezione, che tende a questa santità ricevuta da Dio come dono del Signore; quindi non una santità autonoma, autosufficiente, ma piuttosto la partecipazione alla santità stessa di Cristo.

	Ricordate la Lettera agli Efesini quando parla del matrimonio cristiano; sta parlando di “mariti” ma entra in un discorso immensamente più ampio: «mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (Ef 5,25-27). (Le espressioni sono vicinissime alle nostre «santa e immacolata»). Questa santità e immacolatezza della Chiesa sono il dono sponsale di Cristo, il dono che Cristo offre alla Chiesa con il sacrificio della sua vita. «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua»; vuole dire: Cristo non ha posto di fronte alla Chiesa delle esigenze previe (ti amo sempre). Quel “ti amo” di Cristo nei confronti della Chiesa è senza condizioni, però non è senza scopi, non è senza traguardi: Cristo cerca la bellezza della Chiesa, e proprio perché la cerca gliela dona con il sacrificio della sua esistenza, della sua vita.

	Il tema della filiazione adottiva

	Tutto questo dice il nostro testo: «santi e immacolati al suo cospetto nella carità». L’espressione «nella carità» va legata all’«essere santi e immacolati», quindi quella santità che la Chiesa è chiamata a vivere si esprime in concreto nell’amore, e più tradizionale di questo non potrebbe evidentemente essere. San Paolo dice: «L’amore non fa nessun male al prossimo, dunque: pieno compimento della legge è l’amore» (Rm 13,10); «Ama il Signore tuo Dio con tutto il cuore… Ama il prossimo tuo come te stesso» (Mt 22,37.39), quindi non c’è Dio senza l’amore. La misura della santità è la misura della carità, dell’amore.

	Ma può darsi che l’espressione «nella carità» vada legata al versetto successivo, cioè: “predestinandoci nella carità”. Quindi che questa sia non la carità dell’uomo (compito e progetto di Cristo in lui), ma la carità di Dio, l’amore di Dio con cui Dio ci ha predestinato a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia».

	Qui ritrovate quella espressione significativa, e nella storia della teologia anche problematica: «predestinandoci a essere suoi figli adottivi» (ma credo che oggi non faccia generalmente una grande difficoltà ai teologi; aveva una sua problematica e ambiguità nella teologia di Calvino). La teologia con questa predestinazione rigida, per cui si dividono gli uomini in due schiere, gli uni predestinati alla salvezza e gli altri alla dannazione, non è più accettata nemmeno dai calvinisti. Evidentemente la Lettera agli Efesini conosce solo questa predestinazione piena: ad essere suoi figli adottivi. Ma qui “predestinazione” non può che definire l’iniziativa assoluta della grazia di Dio. Vuole dire: non nasce semplicemente da una verifica delle condizioni attuali e positive dell’uomo, ma come dicevamo: nasce solo dalla proclamazione dell’amore di Dio, una predestinazione che è quindi assoluta. Ma “conosciuta” vuole dire: sciolta da qualunque condizione, che si colloca nella volontà creativa e invincibile di Dio.

	Il parallelo è nella Lettera ai Romani, al cap. 8,29: «sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Perché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli» (Rm 8,28-29). Allora si capisce che cosa vuole dire “predestinazione”: non si tratta di eseguire un programma fissato (un comportamento come indicherebbe un orario ferroviario, per cui il treno deve percorrere questi venti chilometri alla tale velocità, quegli altri alla tale altra e così via, cioè seguire uno schema che è dato e quindi vivere con questo atteggiamento di esecuzione), ma di essere conformi all’immagine di Cristo, che è nello stesso tempo un’esperienza molto più impegnativa che un programma fissato – perché non si gioca solo nell’esecuzione esterna, ma in una condivisione di spirito, in una sintonia profonda del cuore –, ma anche molto più creativa. Perché questa somiglianza con Cristo assume tante fisionomie e realizzazioni quante sono le libertà, le storie e le avventure umane che sono coinvolte. I santi sono tutti somiglianti a Gesù Cristo, ma non sono certamente fatti con lo stampo, né massificati. Ci deve essere una creatività, una chiamata in causa della propria libertà, profonda e ampia.

	Siamo chiamati “predestinati a questa filiazione adottiva per opera di Gesù Cristo”. “Filiazione adottiva” è importante non per una specie di diminuzione del significato dell’essere figli. Evidentemente l’adozione nell’esperienza umana esprime un’appartenenza, una filiazione giuridica, alla quale non mancano aspetti fondamentali di un’esperienza biologica, ecc. Ma il discorso per Paolo non è questo, non si tratta di dire: è una filiazione, ma non l’unica, ma non del tutto. È una filiazione completa e del tutto, ma non autonoma. È una filiazione che passa attraverso Gesù Cristo, per cui sei figlio di Dio, ma nel Figlio di Dio; non autonomamente, per qualche cosa che avviene nella tua vita indipendentemente da Cristo. Il legame con Dio, la riscoperta della sua paternità, e quindi la percezione della tua identità come figlio davanti a Dio, tutto questo ti è donato in pienezza, senza riserve, ma attraverso e per opera di Gesù Cristo. Come ricordavamo nella prima meditazione: ti è donato attraverso Gesù Cristo nella forza dello Spirito.

	Il discorso lo potreste allungare in tanti modi: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la carne… perché ricevessimo l’adozione a figli» (Gal 4,4.5), quindi il Figlio di Dio si è fatto uomo perché l’uomo potesse diventare figlio di Dio. «Da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà» (2 Cor 8,9). Cioè tutti questi elementi dicono quello scambio meraviglioso che ha la sua radice nell’Incarnazione e che ci spiega la trasfigurazione, la trasformazione, del credente. Però aggiungete subito che questa trasformazione è progressiva. “Progressiva” vuole dire: quello dell’essere figli di Dio, è un dinamismo che è chiamato a compiersi, a realizzarsi, in un itinerario progressivo di esperienze di fede, di carità e di speranza.

	Quando san Paolo, nella seconda Lettera ai Corinzi al cap. 3,18, vuole esprimere questa dimensione, dice: «Noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio… l’immagine del Signore», cioè l’immagine di Cristo si imprime in noi come in uno specchio; veniamo trasformati in quella medesima immagine; non è una impressione esterna, ma è una trasformazione profonda; l’immagine di Cristo si stampa e noi auscultiamo pian piano i lineamenti di questa immagine; dice: «di gloria in gloria», cioè con una bellezza crescente, con una somiglianza crescente, «secondo l’azione dello Spirito del Signore». Quindi c’è un cammino progressivo di identificazione del Signore, di trasfigurazione in lui, di trasformazione.

	Sempre san Giovanni nel Prologo, quando dice: «Il Figlio ci ha dato il potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,12); è significativo perché non dice: ci ha dato il potere di essere figli di Dio, ma “di diventare”; “una figliolanza di diventare”. «A quanti l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» (Gv 1,12-13).

	Allora:

	
		il compito che sta davanti a noi, come eletti, è di “essere santi e immacolati davanti a lui”;

		questo compito tende a identificarsi con l’essere figli;

		è un compito che non realizziamo semplicemente con le nostre forze, ma che si compie in noi attraverso l’inserzione, l’inserimento, l’innesto, nel mistero di Cristo;

		quindi si compie in noi attraverso la nostra filiazione progressiva, sempre attraverso il mistero di Dio.



	La traduzione della mia Bibbia, dice: «Predestinandoci ad essere suoi figli adottivi». Questo “suoi”, è un tentativo di tradurre il greco “eis auto”. Allora: «Ci ha predestinati ad essere figli adottivi per opera di Gesù Cristo… eis auto»; cioè: “verso di lui, in lui”. E vuole dire che questa esistenza filiale è fissata in un orientamento radicale a Dio. Come si può dire di Cristo che è continuamente rivolto al Padre (anche nella sua esistenza umana l’uomo Gesù di Nazaret passa in mezzo a noi, parla, ascolta, opera, guarisce; ma è continuamente rivolto al Padre, è continuamente rivolto all’amore del Padre dal quale riceve la vita e al quale ritorna con tutta la sua vita). Cioè quello che è il Padre nell’esistenza di Cristo, che nella sua passione «passa da questo mondo al Padre» (Gv 13,1), non è altro che il punto di arrivo di un movimento costante, costantemente rivolto al Padre. San Giovanni dice: «Lui è nel seno del Padre» (Gv 1,18). Dovrebbe essere nel senso di un movimento e non dello stare (dell’essere nello stato), è rivolto al seno, all’amore del Padre.

	Ebbene, il credente è figlio di Dio in Gesù Cristo, adottato in Gesù Cristo, quindi introdotto in Gesù Cristo; dentro a questo Figlio di Dio, vive orientato al Padre. Cioè i pensieri, i desideri, gli atti di volontà, le decisioni, i comportamenti… tutto è fissato una volta per sempre verso il Padre. Chiaramente “una volta per sempre” non vuole dire che tutta va a finire là, perché ci stanno dentro tutte le nostre miserie e fragilità. Ma vuole dire che l’orientamento della nostra vita ci è donato in Gesù Cristo, e fino a che in Gesù Cristo ci siamo, questo orientamento rimane, dicevo, con tutte le nostre inconsistenze e incoerenze, ma con un orientamento, una direzione, molto precisa.

	Riassunto conclusivo

	Il discorso riguardava fondamentalmente due cose che confluiscono in una:

	
		L’elezione e la filiazione adottiva. La benedizione di Dio è questa.

		L’elezione l’abbiamo messa in rapporto con l’elezione d’Israele e i patriarchi. Per dire:

		che viene dall’amore di Dio,

		è gratuita,

		ci rende amati in modo unico,

		ma nello stesso tempo ci introduce in una missione, a un compito,

		quindi ci vuole responsabilità.

		Quale sia questo compito è detto con l’espressione: «essere santi e immacolati davanti a Dio nella carità».

		Dove questo «essere santi e immacolati» diventa possibile, non come vostro merito, ma come dono che ci è fatto in Cristo.

		Si può dire lo stesso da un altro punto di vista: attraverso la «predestinazione ad essere suoi figli adottivi».

		Quindi a godere in noi i lineamenti spirituali di Cristo.

		Sempre attraverso l’opera di Gesù Cristo, orientati come lui continuamente al Padre in tutte le dimensioni della nostra vita.



	Questo è la prima grande benedizione che ci è offerta da Dio.

	III Meditazione

	29 agosto 2000

	Premessa

	Abbiamo visto la proclamazione delle grandi opere di Dio in prospettiva Trinitaria. Dunque, una prima strofa che fa riferimento all’opera del Padre (e che abbiamo tentato di vedere nella seconda meditazione), come opera di elezione e predestinazione alla filiazione adottiva. Poi una seconda strofa che sottolinea come questo disegno e volontà del Padre si compia in Cristo nella sua vita, morte e risurrezione. Una terza strofa che fa riferimento all’interiorizzazione dell’azione di Dio in noi per l’opera dello Spirito, che è il suggello della nostra eredità.

	Rivediamo brevemente il testo:

	«Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra» (Ef 1,3-10).

	Abbiamo già sottolineato che le strofe di questo Inno sono segnate dalle dossologie.

	1. Dio ci dona la sua grazia nel suo Figlio

	La prima è quella del versetto 6b, che dice: «E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto». Lo abbiamo già ricordato nella seconda meditazione e non c’è bisogno di ritornarci sopra molto. Ogni grazia di Dio è nel Figlio, che il nostro brano chiama il “diletto”. Designazione che, anche questa, ha una radice veterotestamentaria, perché è la designazione d’Israele. Ci sono due testi nell’Antico Testamento (cfr. Is 44,2; Dt 32,15; 33,5.26) dove Israele viene definito Iesurùn (e che i LXX traducono esattamente con Ecapelisun?); Iesurùn è una designazione affettiva d’Israele è come: l’amato di Dio, il diletto, l’amico, quello in cui Dio si compiace. Ebbene, il passaggio da Israele a Gesù Cristo, per la fede cristiana della prima comunità, è chiaramente spontaneo. Ricordate il racconto del Battesimo dove Dio parla di «colui nel quale si compiace» (Mt 3,17); in questo “diletto”, Dio ha donato la sua grazia a noi: siccome siamo inseriti nel Figlio, partecipiamo all’amore con cui il Padre lo ama, siamo figli nel Figlio, siamo amati in colui che è l’Amato, siamo giustificati in colui che è il Giusto, siamo santificati in colui che è il solo Santo; allora partecipiamo alla ricchezza di amore, di santità e di grazia che è la vita stessa di Cristo, del Figlio. E questo dice Paolo: «a lode e gloria della sua grazia». Letteralmente: «a lode della gloria della sua grazia». Un’espressione stranissima che è praticamente unica nel Nuovo Testamento (nell’A.T. non ci sono dei veri passi paralleli). Quello che si vuole definire è lo scopo ultimo della benedizione di Dio. Il dono di grazia, che Dio comunica, è nello stesso tempo glorificazione della grazia: la grazia di Dio, manifestandosi, si rivela in tutto il suo splendore e la sua bellezza, e l’esistenza cristiana diventa lode della grazia di Dio (ci torneremo sopra, però fin da ora m’interessa accennarlo).

	L’esistenza cristiana è “lode della grazia di Dio”. Vuole dire: noi preghiamo e lodiamo Dio, e lodando Dio magnifichiamo la sua grazia. Ma “lode della grazia di Dio” non sono solo le preghiere: è la nostra esistenza, è tutta l’esistenza cristiana che diventa lode della grazia di Dio. Allora c’è qualche cosa di sorprendente: Dio ha messo la sua gloria nelle creature, quindi le creature vengono innalzate a questa dignità della gloria di Dio (la portano in sé). Credo che non si potrebbe dare un fondamento più solido alla dignità e al valore delle creature: le creature non sono Dio, però sono la gloria di Dio, la gloria di Dio è in noi, Dio la pone nel credente che vive e riceve la grazia di Dio.

	Cerchiamo di comprendere sempre meglio questa grazia che ci è data nel suo Figlio: «In Lui abbiamo la redenzione (si potrebbe dire: “possediamo la redenzione”) mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia». Vengono, dunque, presi due concetti che per noi sono fondamentali e classici: 1) la redenzione; 2) legato con questo la remissione dei peccati.

	1.1. La redenzione

	Ora, la redenzione può fare riferimento almeno a due grandi esperienze:

	
		Il primo è il riscatto dello schiavo. In un contesto culturale greco la redenzione fa riferimento a quello: uno schiavo che viene riscattato, pagando un prezzo, e diventa libero. Non c’è dubbio che questo è un elemento presente nel N.T.: da schiavi Dio ci ha fatti liberi (cfr. 1 Cor 6,20; 7,23).

		Il secondo riferimento (che a me sembra molto più importante e prezioso) è la liberazione dall’Egitto. La redenzione è quello che Dio ha operato quando ha preso Israele schiavo e ne ha fatto un popolo libero; ha preso un Israele condannato a morte e lo ha introdotto nella vita; ha preso un Israele che era nella tenebra e lo ha condotto verso la luce. Tutto il dinamismo dell’“esodo” è di redenzione e di liberazione (cfr. Es 6,6 e nota “e” della TOB).



	Credo che il richiamo all’A.T. sia preziosissimo per noi, perché se uno vuole cogliere la pienezza della Pasqua del Signore deve partire di lì: dal grande passaggio che Dio ha permesso a Israele di compiere “attraverso la morte”, perché le acque del mare sono la morte (cfr. Es 14,16.20 e note “l” e “m” della TOB). Israele, all’uscita dall’Egitto, sotto da ogni lato viene a trovarsi in una condizione di paura quando ha davanti a sé il mare e dietro alle spalle l’esercito degli Egiziani, quindi ha davanti a sé e alle spalle la morte, e non c’è nessuno scampo, né possibilità di uscire da questa condizione.

	In quella condizione, dice il Libro dell’Esodo, gli Israeliti incominciano a lamentarsi, a mormorare e a dire a Mosè: «Forse perché non c’erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto?… Non ti dicevamo quando eravamo in Egitto: Lasciaci stare e serviamo gli Egiziani? Perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto!» (Es 14,11.12). A loro Mosè si rivolge con una interpretazione profetica (fa il profeta) e dice a loro: «State tranquilli; non abbiate paura! Vedrete la liberazione che il Signore oggi opererà per voi; perché gli Egiziani che oggi vedrete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli» (Es 14,13-14). Questo dialogo fa impressione per la sua meraviglia, perché gli Ebrei ad un certo punto incominciano a desiderare l’Egitto: «Non ti dicevamo quando eravamo in Egitto: Lasciaci stare?… Perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto!». Vedono la promessa della libertà come una minaccia di morte, e vedono stranamente la loro schiavitù come una garanzia di vita. In questa situazione l’unica possibilità di uscita si chiama “fede”: «Abbiate fede – siate forti – e vedrete la liberazione che il Signore oggi opera per voi». La fede in che cosa consiste? Nell’andare avanti: Il Signore apre davanti a te una strada, devi avere più fiducia nel Signore di quanto tu abbia paura del mondo o delle minacce o delle situazioni che ti circondano. Immaginate come il Libro dell’Esodo descrive il passaggio del mare (cfr. Es 13,17-14,31): a destra acqua – morte; a sinistra acqua del mare – morte; alle spalle gli Egiziani – morte. L’unica possibilità è andare avanti, quel cammino verso la promessa di Dio, verso la salvezza di Dio che sarà la terra che il Signore donerà, e Israele deve andare avanti cosi, solo con la sua fede.

	La redenzione significa questo: il Signore che prende e apre una strada in mezzo alla morte per condurre il suo popolo alla vita, per farlo passare dalla schiavitù alla libertà.

	1.2. La remissione dei peccati

	Chiaramente quella schiavitù, cui la Lettera agli Efesini fa riferimento, ha una dimensione più profonda che non la schiavitù politica sociologica dell’Egitto; è una schiavitù antropologica, è la vita della condizione umana come di schiavitù che si esprime nella realtà del peccato.

	Nella Lettera ai Romani, al cap. 6, a proposito del Battesimo e della liberazione che il Battesimo dona, san Paolo dice: «Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri; non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio. Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia» (Rm 6,12-14). «Non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato»; qui qualcuno “peccato” vorrebbe scriverlo con la “P” maiuscola per dire che qui il termine “peccato” indica una potenza di male, che è capace di irretire l’uomo e di usarlo come strumento della sua manifestazione, perché in lui si manifesti la potenza del peccato, del male. Questa immagine del peccato (Αμαρτια), come potenza negativa che blocca il cammino della vita dell’uomo, è presente in Paolo in modo evidentissimo (soprattutto nella Lettera ai Romani bisognerebbe leggere tutto il cap. 7).

	Che cos’è e quali radici ha questa realtà di peccato? È fondamentalmente la manifestazione di una dimensione di egoismo radicale, quell’istinto vitale di autodifesa che si sviluppa fino all’offesa dell’altro: bisogna che tu muoia perché io possa vivere. Questo istinto ha già una radice biologica: è la volontà di autodifesa che è propria di ogni essere vivente. La vita dell’uomo si muove su un crinale sottilissimo che passa in mezzo alla morte, perché il tempo, le malattie, i distacchi e gli elementi ambientali sono tutti una serie di minacce contro la vita. La nostra esperienza nel mondo è un passare attraverso minacce di fisionomie diverse ma che sembrano accanirsi contro la nostra vita e che un giorno o l’altro vincerà: che sia a vincere un virus, il tempo che ci corroderà o gli altri che ci elimineranno o chissà che cosa… Prima o poi questo mondo vincerà sopra di noi. Ed è evidente che in questa condizione un istinto di autodifesa è necessario per sopravvivere; ma quello che è necessario tende a diventare affermazione di egoismo fino all’eliminazione dell’altro, quindi cerca di cancellare la vita dell’altro per potere affermare la propria. Quello che vale nella dimensione fisica e biologica vale nella dimensione sociale: la vita in società è una lotta per l’affermazione di sé, dove molte volte l’amore viene interpretato come rischio e perdita. Quando l’amore diventa dono, non c’è dubbio che dal punto di vista economico è una perdita, è una diminuzione; il non usare violenza, il non difendersi con aggressività può apparire e appare a volte, dal punto di vista sociale, come un rischio. Aggiungete il meccanismo del desiderio: l’uomo è fatto di desiderio che tende a diventare possesso; siccome il possesso non è universale – perché se un orologio ce l’ho io, non puoi averlo tu –, questo desiderio diventa brama di possesso, diventa aggressività nei confronti degli altri.

	Insomma, c’è una realtà di meccanismi che domina l’esistenza dell’uomo: «non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti»; questo è necessario per riuscire a vivere una libertà dal peccato. Si tratta di morire e di risorgere: c’è qualche cosa che deve morire, perché l’uomo riesca veramente ad amare e a fare della sua vita un dono, una scelta di servizio di amore. La Lettera ai Galati al cap. 5,13, dice: «Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate al servizio gli uni degli altri». È straordinaria questa libertà che consiste nel servire gli altri, nell’essere “al servizio gli uni degli altri”. Ma questa è esattamente la libertà cristiana: il senso della redenzione.

	Quando Auzou G. ha scritto il suo commento al Libro dell’Esodo lo ha intitolato “Dalla servitù al servizio”; dalla schiavitù dell’Egitto al servizio del Signore. La libertà consiste essenzialmente in questo: il passaggio, la Pasqua, è un morire e rinascere; ma rinascere nel servizio del dono di sé; nient’altro! Ed è questo che rende la redenzione non sempre desiderabile: non è sempre vero che l’uomo desidera la libertà; invece molte volte l’uomo desidera piuttosto la comodità. Siccome la libertà è rischiosa, è il deserto, a volte l’uomo preferisce i meccanismi diversi per non dover essere libero e responsabile, e si va dove vanno tutti – “Lungi dal proprio ramo povera foglia frale; dove vai tu, dove il vento porta?” –; ma questo significa esattamente: rinuncia alla libertà, e andare dove porta il vento, dove la corrente ti trascina. Riuscire a venir fuori dal vento e dalla corrente costa ed è rischioso, ma è esattamente questa la redenzione, la liberazione che il Signore opera: è la remissione dei peccati.

	Il peccato si presenta chiaramente come potenziamento della vita. Se c’è qualche cosa di affascinante nel peccato è chiaramente questo: il fatto che si presenta come una dilatazione della vita, come una crescita di vitalità, anche se evidentemente è una vitalità impazzita; si tratta di cellule cancerogene che si riproducono molto di più delle altre ma che distruggono la vita. Questa è la realtà del peccato.

	Ebbene, in Cristo Dio ha pronunciato una parola di perdono e di amore, e questa parola è rivelata nella croce del Signore; nella croce di Cristo è scritto a caratteri cubitali l’amore infinito di Dio per l’uomo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Chiaramente questo amore di Dio è già scritto nella creazione, ma non si legge sempre bene. Abbiamo bisogno della croce di Cristo perché questa rivelazione sia fissata una volta per sempre in modo perfetto e completo. Di fronte alla croce del Signore si può prendere coscienza del peccato in senso vero. Al di fuori della Croce comprendiamo alcuni effetti – malizie – del peccato, ma non la pienezza della negatività e della distruttività che contiene. La forza distruttiva del peccato è rivelata proprio nel crocefisso: nel momento in cui l’amore di Dio si è incarnato – si è fatto storia e vita umana – si rivela il peccato come quello che esclude l’amore di Dio, che lo crocifigge. Per cui si colgono in fondo i due aspetti insieme: l’amore che perdona, e la consapevolezza del proprio peccato.

	Ancora, la Seconda lettera ai Corinzi al cap. 5,19, dice: «È stato Dio a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio» (2 Cor 5,19-21). Qui ritrovate una delle tante formule che vogliono esprimere il significato dell’Incarnazione e della Pasqua del Signore. Lo ricordavamo nella seconda meditazione: “il Figlio di Dio si è fatto uomo, perché l’uomo diventasse figlio di Dio” (cfr. Gal 4,4-5); “colui che non ha conosciuto peccato si è fatto peccato, perché il peccatore diventasse giustizia di Dio” (cfr. 2 Cor 5,21); “colui che era ricco si è fatto povero, perché noi che eravamo poveri potessimo diventare ricchi” (cfr. 2 Cor 8,9). Questa logica si manifesta in tutte le dimensioni dell’esistenza dell’uomo, che sono raggiunte dalla redenzione del Signore.

	1.3. L’amore di Cristo spunta la nostra aggressività

	Il nostro Inno dice ancora che la «redenzione – è – mediante il suo sangue». Questo forse è l’aspetto che facciamo più fatica a comprendere, che ha dietro tutta una lunga tradizione sacrificale giudaica sul valore del sangue nell’espiazione, a cui farà riferimento la Lettera agli Ebrei. Non m’interessa tutto il discorso, ma una cosa fondamentale: il sangue sia interpretato come la vita, quindi il sangue è l’espressione di una vita che è diventata offerta, sacrificata, donata. È attraverso il dono della sua vita che avviene la redenzione e la remissione dei peccati; c’è in qualche modo un prezzo da pagare alla condizione umana, un prezzo alto perché è l’offerta della propria vita. Ma proprio lì, quando la vita del Signore diventa dono, incomincia per noi un itinerario di speranza.

	Innanzitutto perché l’amore di Cristo spunta la nostra aggressività. Quell’istinto di autodifesa, dicevamo prima, diventa facilmente istinto di aggressività. Questo si riconosce, perché è una delle leggi fondamentali dell’etologia: ogni animale ha il suo territorio di appartenenza; se questo territorio è invaso, l’animale o scappa o aggredisce, e non c’è alternativa. Nei rapporti tra le persone succede esattamente questo: quando la presenza dell’altro viene sentita come una minaccia o una possibile diminuzione alla mia vita, e questo avviene facilmente, la tendenza all’aggressività si scatena dentro la condizione del cuore dell’uomo. È vero che noi non dovremmo essere guidati dalla legge animale, perché dovrebbe esserci una capacità di autocontrollo più grande, ma dalla nostra esperienza risulta che spesso non c’è.

	Dicevo: di fronte alla croce di Cristo, questa nostra aggressività può essere spuntata. In che senso? Pietro nella sua prima Lettera, l’Inno del cap. 2, vi leggo anche i versetti che lo precedono, un po’ strani ma significativi, si rivolge ai domestici: «Domestici, siate soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio» (1 Pt 2,18-20). Questo si chiama: “aggressività spuntata”, perché quando vi viene imposta “afflizione o sofferenza ingiusta”, si verifica una di quelle situazioni in cui nell’uomo nasce istintivamente l’aggressività. Riuscire a togliere questa aggressività vuol dire: spuntare (togliere la punta), togliere l’aspetto negativo della nostra reazione. Ma come? «A questo infatti siete stati chiamati – quindi a togliere l’aggressività negativa – poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime» (1 Pt 2,21-25).

	Allora il senso è: «non commise peccato e non si trovò inganno»; «oltraggiato non rispondeva con oltraggi»; quindi, nel momento in cui subiva ingiustizia, non ha operato con ingiustizia, non ha risposto al male con il male. Però intendete bene: «oltraggiato». Da chi? Evidentemente ci potete mettere Giuda, Pilato, Pietro, il Sinedrio… bisogna però che arriviamo a mettere anche noi stessi. «Egli ha portato i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce»; allora il senso è: che il Signore non ha risposto con aggressività alla nostra aggressione, al nostro peccato, alla “nostra” cattiveria. Per questo dicevo: “spunta la nostra aggressività”, perché la scioglie lui. Da questo punto di vista Gesù Cristo è quel grande conduttore di elettricità che assorbe i fulmini ma senza essere elettrizzato. Se un corpo riceve l’energia di un fulmine, se è piccolo si elettrizza; ma se è un corpo grande (la grande terra) la disperde. Gesù Cristo, da questo punto di vista, è un grande conduttore di malvagità e di odio, ma lo distrugge. Ha dentro di sé un’ampiezza di amore tale da poter assorbire il male del mondo senza diventare cattivo, da poter assorbire il nostro male senza diventare cattivo: «portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce»; dalle sue piaghe – cioè dai nostri peccati diventate sue piaghe, ma piaghe di amore – siete stati guariti.

	Nella Lettera ai Romani san Paolo fa un ragionamento simile quando dice: «Cristo non cercò di piacere a se stesso, ma come sta scritto: gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me» (Rm 15,3); c’è ancora questa capacità di assorbire l’insulto dell’uomo; per questo serve il sangue di Cristo, ed è questo che produce. Non solo: proprio perché in quel sangue c’è la rivelazione di un amore senza limiti che assume anche la morte, più di quello l’amore non può esprimere, quell’amore diventa per noi il fondamento di sicurezza che ci permette di rischiare il gesto di amore.

	Mi spiego meglio: ritorniamo alla Prima lettera di Pietro, dove Gesù di Nàzaret ha avuto la forza di non restituire male per male, oltraggio per oltraggio, dice san Pietro: «rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia». Tradotto vuole dire: si fidava tanto di Dio che non aveva bisogno di difendersi da sé; si fidava tanto dell’amore del Padre che non aveva bisogno di aggredire i suoi avversari. È lo stesso meccanismo che deve operare dentro la nostra vita. Come facciamo a non restituire male per male? L’unica possibilità è affidare la nostra causa a Gesù Cristo che ha dato la vita per noi; siccome ha dato la vita per noi, il suo amore nei nostri confronti è fissato una volta per sempre, è definitivo perché da lì non torna più indietro, da quel gesto Gesù non torna più indietro. Quel gesto è il segno di un amore che rimane fissato per noi, quindi è affidarsi a questo amore che permette a un cristiano di non restituire male per male. La liberazione dal peccato è esattamente questo: «abbiamo la redenzione – la liberazione, il riscatto – mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia.

	Questo ci pone davanti alla serietà della redenzione: quel dono che il Signore ha fatto di sé non ha molto di romantico, né molto di colore attraente, né esternamente bello. D’altra parte è proprio nel fondamento di una sicurezza e di una speranza che possiamo partire con una visione rosea e ottimistica del mondo e dell’uomo; ed è giusto essere ottimisti, solo che una visione rosea scompare facilmente e a volte ci ritroviamo inorriditi quando siamo di fronte alle violenze gratuite e alle crudeltà ingiustificate di cui l’uomo è in qualche modo protagonista (bastano i fatti di cronaca). Di fronte a queste realtà, l’unica possibilità è di offrirsi alla morte: cioè secondo la ricchezza della Sua grazia, che non ha escluso nemmeno il dono tragico di sé nel calvario; è solo lì, solo in questo che ci può essere una speranza di riscatto, di redenzione per l’uomo. Rimane vero che nell’uomo ci sono sempre più cose da ammirare che non da disprezzare; però rimane altrettanto vero che nell’uomo e nella società umana ci sono tali e tante forze distruttive e forze di morte che non si può semplicemente credere nell’uomo senza avere un fondamento che vada al di là dell’uomo, proprio per credere nell’uomo, per riuscire ad amare l’uomo. Amare l’idea dell’uomo è facilissimo, cioè quello che l’uomo è chiamato ad essere, che dovrebbe essere: “l’uomo fatto immagine e somiglianza di Dio”; è più complicato amare l’uomo che incontriamo per la strada, quello concreto che ci viene incontro e non sempre con il volto della fiducia, della disponibilità e dell’amicizia.

	1.4. La rivelazione

	Questo dono di grazia, che è la croce del Signore, diventa anche rivelazione. Non solo Dio ci ha donato il suo amore e la sua liberazione in Cristo, ma ci ha permesso di conoscerla, di comprenderla, di sperimentarla e di gustarla con tutto l’intimo del nostro cuore. Anche questo fa parte della grazia di Dio, perché dice che la sua grazia: «Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi». Tra le benedizioni di Dio ci sta anche la comunicazione della rivelazione all’uomo del mistero della sua volontà. Dio, potente e sapiente, ha un disegno sul mondo e non lo ha tenuto per sé gelosamente, ma lo ha comunicato all’uomo perché entri in questo disegno liberamente e consapevolmente. Vengono in mente le parole del Signore ai suoi discepoli nell’ultima cena: «Non vi chiamo più servi… ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi» (Gv 15,15). Quando si dice dello Spirito Santo che condurrà i discepoli verso tutta la verità (cfr. Gv 6,13), quel “verso tutta la verità” è ancora la comprensione piena del mistero di Dio nella sua rivelazione all’uomo; perché è vero che Dio è e rimane invisibile, ma è altrettanto vero che il Dio invisibile si è liberamente manifestato in Cristo.

	Una comunicazione in tutta sapienza e prudenza

	La sapienza permette di comprendere il mistero di Dio, cioè il disegno di Dio, quello che, per esempio, di fronte alla croce di Cristo ci permette di cogliervi l’amore di Dio e il senso della vita dell’uomo. Questo evidentemente è un dono che non è percepibile dall’esterno, perché non so quante di quelle persone che il venerdì santo erano al calvario abbiano saputo vedere in quella scena l’amore di Dio, perché ad un primo sguardo sembra di vedere qualche cosa d’altro dell’amore di Dio. Ci vuole una rivelazione, una sapienza, per riuscire a vedere e a gustare questo, quindi non solo a vederlo intellettualmente, ma ad esservi coinvolti in modo esistenziale e pieno, quella conoscenza sapienziale-esperienziale che è accompagnata dalla riconoscenza e dalla gioia, che diventa lode, benedizione e ringraziamento a Dio (cfr. At 2,32-33).

	Insieme con la sapienza anche la prudenza, che dovrebbe indicare il discernimento nella vita pratica. Voglio dire: quello che Dio ha compiuto in Gesù Cristo deve essere da noi compreso e deve diventare la motivazione e la logica che guida tutta la nostra vita, i nostri comportamenti quotidiani. Il nostro rapporto con gli altri deve essere determinato dal fatto che in Cristo Dio ci ha donato il suo amore, ci ha liberato da una schiavitù di peccato e ci ha introdotto in un regno di amore e di benevolenza. Che cosa questo voglia dire è da comprendere in tutte le diverse situazioni. C’è un’incarnazione della propria fede che deve diventare vita in tutti i rapporti e questo richiede la prudenza, il discernimento, la capacità di cogliere come posso rispondere all’amore di Dio in questa situazione concreta, di fronte a questa persona concreta, in mezzo a questi ostacoli o sofferenze o difficoltà particolari (cfr. Fil 1,9-10).

	Questo disegno della sua volontà è da Paolo espresso con la parola “mistero”, sulla quale torneremo la prossima meditazione,  ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà.

	IV Meditazione

	29 agosto 2000

	Il mistero dell’idea di Dio sul mondo

	Stiamo meditando la terza strofa dell’Inno della Lettera agli Efesini che pone al centro l’opera di Gesù Cristo – del Figlio – nel quale stanno tutte le compiacenze del Padre; è l’amato, il diletto del Padre e nel quale il disegno di Dio si compie.

	Nella terza meditazione abbiamo richiamato i temi più comuni della tradizione catechetica: la redenzione, la remissione dei peccati, il valore del sangue di Cristo come strumento della redenzione e remissione dei peccati, dove si manifesta la ricchezza della grazia di Dio che «Dio ha riversato su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere (e qui dobbiamo fare un passo avanti) il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra» (Ef 1,8-10).

	In questi due versetti viene fuori il termine “mistero” (che ha dato da discutere tantissimo agli esegeti, che li ha costretti a fare ricerche complicate e discussioni intricate; quanto questo avesse a che fare con i misteri greci eleusini, ecc., è questione su cui una volta litigavano gli esegeti, ma che per fortuna dopo grandi discussioni è tranquillamente sedata e risolta). Il termine “mistero” nel nostro caso va ricondotto non alla religione greca ma alla tradizione giudaica e in particolare a quella apocalittica. Nella apocalittica c’è una concezione precisa del tempo: il tempo e la storia sono sottomessi ad un disegno di Dio che di per sé è misterioso, ma che Dio è in grado – se vuole e può – di rivelare ai suoi servi, e che di fatto Dio ha rivelato ai suoi servi.

	Il cap. 2 del Libro di Daniele, da questo punto di vista, è un modello: quella statua del sogno di Nabucodonosor, con la testa d’oro fatta con pezzi sempre meno nobili: oro, argento, bronzo, ferro, ferro mescolato con argilla; dove nelle porzioni di questa statua viene contenuto il progresso del cammino della storia del mondo. La storia umana è una serie di epoche che si succedono una all’altra; queste epoche sono rappresentate da materiali diversi e sempre meno nobili. Il che evidentemente significa che l’apocalittica ha della storia una concezione negativa: va verso il peggio, fino a quando avviene quella catastrofe, quel capovolgimento radicale delle cose con il sasso che distrugge la statua e riempie la terra, diventa grande; è il segno di un mondo nuovo che inizia sostituendo tutti i regni storici che sono negativi. Tanto negativi che nel cap. 7, sempre del Libro di Daniele, questi regni sono rappresentati con delle bestie; quindi i regni della storia umana sono bestiali e più si va avanti più sono disumani.

	L’apocalittica ha questa concezione della storia: essa si muove secondo un disegno misterioso, ma che Dio può rivelare.

	Dietro al termine “mistero” di san Paolo (nella Lettera agli Efesini e ai Colossesi) c’è questo sottofondo culturale, che ritrovate in un brano molto bello della conclusione della Lettera ai Romani: «A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell’eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede, a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen» (Rm 16,25-27). Dunque, c’è un disegno di Dio che è stato “taciuto per secoli eterni”, che però i profeti avevano annunciato senza svelarlo nel contenuto della sua ricchezza, ma che in Cristo ora ci è rivelato: nelle parole, nei fatti e nella persona di Cristo. Questo mistero – che è ormai rivelato, proclamato a tutte le genti, e annunciato attraverso la predicazione per raggiungere il mondo intero – è il mistero di Dio, cioè la rivelazione di una volontà benevola e potente di Dio (cfr. Ef 1,8-9); “potente” nel senso che a questo evento niente di mondano può opporsi; “benevola” perché il contenuto di questo evento è la salvezza; “sapiente” perché è dentro ad un disegno che ha una sua logica, una sua coerenza interna straordinaria.

	Questo mistero di Dio si identifica con il mistero di Cristo: la rivelazione del disegno di Dio è dentro la vita e la morte di Cristo. Questo può essere detto in modi diversi. Nella prima Lettera ai Corinzi san Paolo lo dice in riferimento alla croce del Signore, al cap. 2,6: «Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; parliamo di una sapienza divina, misteriosa (in realtà nel testo c’è il termine sostantivo “nel mistero”; ma questo testo lo ha tradotto con l’aggettivo “misteriosa”) che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria» (1 Cor 2,6-8). Ricordate il contesto: san Paolo parla della croce, di Cristo crocifisso, il quale «Cristo crocifisso è scandalo per i Giudei ed è stoltezza per i pagani –, ma per noi credenti – il Cristo crocifisso è sapienza di Dio, è potenza di Dio» (1 Cor 1,23-24), cioè dentro la croce di Cristo c’è un mistero di sapienza – che (umanamente) appare assolutamente contro le nostre attese intellettuali o i nostri desideri religiosi –, cioè la rivelazione di una sapienza, che può essere percepita dentro ad una logica di fede. “Logica di fede” significa: se uno di fronte alla croce di Cristo riesce a leggere la rivelazione dell’amore di Dio e la distruzione del peccato – perché tutti «gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me» (Rm 15,3), perché è diventato peccato lui innocente –, vede che dentro la croce di Cristo c’è in realtà una sapienza, c’è una rivelazione della realtà del mondo e di Dio. Quale sia la condizione reale del mondo è svelato dentro la croce di Cristo. O, detto in altri termini: la profondità del peccato del mondo si vede nella croce di Cristo, nel momento stesso in cui si vede la profondità dell’amore di Dio, la radicalità, la decisione dell’amore di Dio per noi; quello è il mistero di Dio.

	Mistero di Dio che si può dire anche in riferimento al Cristo risorto come sorgente di speranza per gli uomini. Il mistero è questo: «Cristo in voi, speranza della gloria» (Col 1,27). Sempre nella Lettera ai Colossesi san Paolo dice: «Voglio infatti che sappiate quale dura lotta io devo sostenere per voi… perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell’amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo, nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza» (Col 2,1.2-3). Dentro a Cristo ci sta tutta la ricchezza della sapienza e della scienza della rivelazione del mistero di Dio.

	Si potrebbe continuare: questo mistero di Cristo è ancora il mistero della Chiesa come corpo che Cristo si edifica (cfr. Ef 4,11-12).

	Perché Gesù Cristo è il mistero di Dio? Chiaramente perché nel Figlio la volontà di Dio è compiuta perfettamente: in lui c’è quello che Dio è, quello che Dio vuole; quindi il disegno di Dio è in realtà presente proprio attraverso un’obbedienza perfetta del Figlio. Cristo, entrando nel mondo, dice: «non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte… – mi hai dato una carne e un corpo – …Ecco, io vengo per fare – o Dio – la tua volontà» (Eb 10,8). “La tua volontà” significa che Gesù Cristo è obbediente; ma se è obbediente, nella sua vita si vede che cosa Dio vuole, chiede e intende realizzare dentro la storia del mondo. È l’obbedienza di Cristo che lo rende “trasparente” (è evidentemente un’immagine), tanto che nel guardare lui si ritrova la volontà e il mistero del Padre, è il luogo del mondo in cui la volontà di Dio è compiuta perfettamente.

	L’idea del “mistero”. Ci sono chiaramente molti misteri nel mondo, nella creazione e nella storia, nel senso che ci sono delle realtà che l’uomo non comprende, non ha ancora compreso e non comprenderà mai; almeno dei limiti nella conoscenza umana ci sono il principio di indeterminazione è perlomeno un limite dal punto di vista della conoscenza, quindi ci sono delle realtà che per definizione l’uomo non conosce né conoscerà mai nella realtà materiale. Così nel mistero di Dio, dentro la fede della Chiesa ci sono una serie di realtà che rimangono sempre insondabili: la Trinità o l’Incarnazione…

	Questo discorso della ricchezza del mistero di Dio e della realtà divina è evidentissimo in san Paolo (vedasi la Lettera agli Efesini al cap. 3,19 o la Lettera ai Romani cap. 11,33). Ma quando Paolo usa la parola “mistero” non si riferisce a questo. Il “mistero” di cui Paolo parla è una realtà rivelata, conosciuta, da conoscere; Dio lo ha rivelato proprio perché la conosciamo, ci dobbiamo entrare dentro, anzi deve essere proclamata al mondo intero perché la conoscano tutti. Non c’è nessuna disciplina dell’arcano (per certe cose bisogna andare piano a parlare, perché sono realtà così delicate e profonde che è meglio avere un poco di discrezione); non è questo il discorso, non ci sono veli di oscurità e non bisogna adoperare dei linguaggi oscuri. Il mistero di Dio va presentato in un linguaggio piano, franco, sobrio e coraggioso. L’unica aggiunta è che andrebbe presentato con i caratteri della preghiera e non semplicemente dell’insegnamento; quindi con un atteggiamento di lode e di riconoscenza a Dio, di stupore per quello che Dio ci ha rivelato. Dunque, non è il mistero del nascondimento, ma è un segreto rivelato, fatto conoscere; è un evento, un fatto, che è contenuto ed è rivelato essenzialmente nel Vangelo. Il Vangelo è da conoscere.

	Ebbene, il segreto è fondamentalmente questo: l’amore eterno di Dio, che Dio ci ha amati nonostante i nostri peccati e le ribellioni (e le stupidità); e che tutte le divisioni che ci sono tra gli uomini – Giudei da una parte e Gentili dall’altro e qualunque divisione (che possa venire per razza o per intelligenza o per censo o per qualunque altro cespite) – sono superate dall’amore di Dio che raccoglie gli uomini in un’unica famiglia, e desidera dall’uomo il riconoscimento nella lode (desidera manifestare la sua ricchezza esattamente nella lode dell’uomo), desidera che il suo nome sia santificato nell’uomo e nella sua storia. Una realtà che di per sé è ignota al mondo – che il mondo non può conoscere, non entra negli strumenti di esistenza del mondo e dell’intelligenza umana – ma che in Cristo ci è rivelato. Non si tratta di conoscere un metodo, una tecnica, ma di accogliere la rivelazione che Dio ha fatto di se stesso. Quella rivelazione in cui Dio si consegna è una dichiarazione di amore, per cui Dio si pone definitivamente nell’uomo e per l’uomo, senza possibilità di riserve o di ritorni indietro. La decisione che Dio ha preso è di essere per l’uomo e mai più senza l’uomo. Il Cristo risorto è uomo per l’eternità, e il mistero di Dio è legato a lui e in lui. Voglio dire: l’uomo può ormai affidarsi alla rivelazione di Dio, senza timori o sospetti. “Timori o sospetti” significa questo: io credo in Dio; ma chi è il Dio nel quale credo? Evidentemente posso dire qualche cosa che conosco di Dio, che è creatore, ecc. Ma siccome Dio è infinitamente al di là di quello che posso conoscere, mi rimane sempre il sospetto che mi si manifesti un volto di Dio che non era previsto, che Dio sia in realtà diverso da quello a cui io avevo dato fiducia.

	Ebbene, il senso della rivelazione del mistero è proprio questo: che Dio non è un Giano bifronte con due facce, una che mi ha fatto vedere e l’altra che tiene nascosta e che un giorno mi farà vedere e può darsi che sia il giorno della sorpresa per cui lo vedo radicalmente diverso da come l’avevo immaginato prima.

	Il senso è: la rivelazione di Dio è fissata una volta per sempre in Gesù Cristo nel mistero dell’amore di Dio per noi.

	Spero che questo sia chiaro: «il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito»; quindi c’è una benevolenza eterna di Dio, pensata, voluta e poi operata in Gesù Cristo.

	Il contenuto del mistero

	Continua Paolo nel definire il contenuto di questo mistero, dice: «il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra». L’idea è quella che abbiamo già ricordato nel cap. 2 di Daniele: la storia umana è fatta di epoche, di tempi e di momenti diversi, di periodi distinti.

	Paolo parla di kairos, quindi di tempi che hanno una loro fisionomia, un loro colore particolare. Ebbene, questi periodi diversi si succedono e si articolano gli uni con gli altri non in modo casuale o disordinato o caotico, come si potrebbe anche pensare o ritenere.

	È famosissima l’espressione di William Shakespeare, che nel Macbeth dice: “la storia si presenta come un racconto fatto da un idiota”, quindi non ha un filo (che non arriva da nessuna parte). Ci sono infatti dei tentativi di filosofia della storia che vorrebbero dire dove la storia va a finire, però è altrettanto vero che la storia smentisce tutte le previsioni di progetti che l’uomo può in qualche modo immaginare (la eterogenesi dei fini è il segno che quando uno parte con una prospettiva con una eccezione gli capita esattamente l’opposto di quello che aveva previsto). Dal punto di vista empirico la storia può apparire caotica o disordinata.

	Invece, secondo san Paolo, dentro la storia c’è un disegno sapiente di Dio che è “da realizzare nella pienezza dei tempi”, cioè che deve portare ad un compimento. Dio attraverso Gesù Cristo amministra il tempo, lo segue con attenzione e lo conduce a pienezza. Ma che cos’è questa pienezza?

	San Paolo dice: «ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra». Non sto a spiegare tutta la discussione sul “ricapitolare”, perché il verbo che Paolo adopera anakephalaiosasthai è misterioso (per certi aspetti, ma non misteriosissimo perché da che cosa viene, kephalaio, si capisce, ma quale sia il significato preciso è questione piuttosto discussa). Però noi partiamo da qualche cosa di abbastanza sicuro, perché san Paolo un po’ più avanti al versetto 22, dice del Cristo risorto: «Tutto – Dio – ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa» (Ef 1,22). Almeno questo non c’è dubbio che deve stare dentro a quel progetto di Dio, a quel anakephalaiosasthai.

	Dio ha sottomesso tutto sotto i piedi di Cristo. Vuole dire che Cristo è stato fatto da Dio (proclamato e costituito da Dio) capo, Signore e principio dell’universo; cioè, sta nei confronti dell’universo in una condizione di eminenza, di superiorità. Si potrebbe forse anche dire che in qualche modo l’universo è condensato in lui: la realtà di Cristo riassume – uno dei significati del verbo – la molteplicità dei discorsi che sono il mondo. Il mondo è fatto di tante cose, di avvenimenti… ebbene (proviamo a vedere qual è l’essenza, proviamo a ricondurre tutto questo ad un riassunto, a una sintesi, e ci ritrovi il Cristo.

	Ma nello stesso tempo “Dio ha dato Cristo come capo alla Chiesa”. E qui l’immagine, che poi la Lettera agli Efesini svilupperà, è quella della Chiesa come corpo di cui Cristo è la testa. Quindi con una immagine che è un poco diversa da quella che si trova nella Lettera ai Romani e ai Corinzi, dove la Chiesa viene presentata semplicemente come corpo di Cristo. Qui l’idea non è il corpo di Cristo, ma il corpo di cui Cristo è la testa. La differenza è chiara: il mio corpo sono io (nel mio corpo); l’altra immagine è quella della testa che sta sopra, come una parte che domina. Una cosa è dire: la Chiesa è corpo di Cristo; e cosa vuole dire? La Chiesa è il luogo dove Cristo si manifesta, si esprime, parla, cammina, opera. Di questa Chiesa fanno parte tutte le membra, quindi la testa, il braccio, il fegato, lo stomaco… tutti questi elementi sono membra della Chiesa che nel suo complesso è il corpo di Cristo. La Lettera agli Efesini e ai Colossesi cambia un po’ l’immagine: la Chiesa è il corpo di Cristo, ma non tutto il corpo. La Chiesa è il corpo di cui Cristo è la testa (la testa della Chiesa è Cristo); quindi c’è uno spostamento significativo: si sottolinea molto di più l’alterità (su questo discorso ci ritorneremo perché viene fuori nell’Inno della Lettera ai Colossesi).

	Questi due elementi stanno dentro alla realizzazione del progetto di Dio:

	
		Cristo come sovrano, principio e capo dell’universo;

		Cristo come testa di quel corpo che è la Chiesa;



	Possiamo tentare di esprimerlo così: (quello che dico pigliatelo con beneficio di inventario, è un tentativo di esprimerlo ma molto povero).

	Ricordavamo prima che Cristo vive in pienezza l’obbedienza a Dio. Ma quel Cristo che vive l’obbedienza a Dio, è fatto di mondo: di carne, di realtà umane. L’uomo Gesù di Nàzaret, la carne umana, la storia, i pensieri e i desideri umani di Gesù di Nàzaret, questo è il materiale con cui è fatta l’obbedienza a Dio. Gesù Cristo è obbediente a Dio con tutto quel materiale concreto di cui è fatta la sua esistenza umana. In questo si può dire: tutto il materiale umano di cui Gesù è fatto è trasformato da Gesù in obbedienza a Dio. La Lettera agli Ebrei lo dice al cap. 5: «Pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek» (Eb 5,8-10).

	La carriera della storia umana di Gesù è presentata dalla Lettera agli Ebrei come un itinerario di obbedienza, un itinerario in cui l’obbedienza deve diventare sempre più completa e piena: «imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì». Continuando a vivere Cristo ha arricchito l’obbedienza fino alla passione e alla morte, fino a quando tutta la vita è diventata obbedienza, non è più rimasto niente di umano a Gesù che non sia diventato obbedienza; non gli è rimasto nemmeno più il tempo, perché il tempo è giocato nella morte in croce. Allora a questo punto è reso perfetto: l’umanità di Gesù è completa nella sua obbedienza, non le manca più nulla. A questo punto «il Cristo, reso perfetto nell’obbedienza, diventa causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono»; per quelli che inseriti in lui trasformano anche loro la propria esistenza in obbedienza a Dio, e quindi diventano anche loro sintonia con la volontà di Dio (e questo è un modo di vedere le cose).

	L’altro elemento lo troviamo nel Vangelo secondo Giovanni, al cap. 13, quando incomincia il racconto della passione: «Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 13,1). La nota della Bibbia di Gerusalemme dice che per la prima volta Giovanni mette esplicitamente la vita e la morte di Gesù sotto il segno del suo amore per gli uomini; cioè usa questo termine “amore” per interpretare tutta la vita di Gesù. «Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo», quindi tutto quello che c’è stato prima è stato amare i suoi che erano nel mondo; così come tutto quello che viene dopo è: «li amò sino alla fine». Dunque, tutta la vita di Gesù è interpretata alla luce di questa decisione del Signore, di un amore oblativo, che si dona. Si può dire: la vita di Gesù viene trasformata in amore.

	La Lettera agli Ebrei ci diceva che Gesù ha trasformata la sua vita in obbedienza; in Giovanni si dice che viene trasformata in amore. Evidentemente che la stessa realtà viene vista in due ottiche diverse:

	
		del rapporto con Dio; lì c’è obbedienza, che fa la volontà del Padre;

		del rapporto con gli uomini; lì c’è una decisione di amore.



	Ora, nel fare questo: la Lettera agli Ebrei ci diceva che “è diventato perfetto”, “la sua obbedienza lo ha reso perfetto”. Il Vangelo di Giovanni dice che nel fare questo “Gesù passa da questo mondo al Padre”, cioè trasformando la sua vita in amore la morte diventa passaggio da questo mondo al Padre; non diventa un piombare nel nulla o nella sconfitta o nel regno dei morti. No, è invece “un passaggio da questo mondo al Padre”. Diventa perfetto, s’intende nella sua umanità: la sua umanità ha percorso l’esodo dal mondo a Dio, passando attraverso la morte, ma trasformando questa morte in passaggio di vita, a motivo dell’amore. Siccome Dio è amore oblativo (quando l’umanità di Gesù diventa amore oblativo) nell’umanità di Gesù il mondo ha assunto la somiglianza con Dio; quel pezzetto di mondo e di umanità, che è Gesù Cristo, assomiglia perfettamente a Dio.

	In questo senso il discorso del «ricapitolare in Cristo tutte le cose», di Cristo che sta sopra l’universo, si capisce bene: perché è un pezzetto di universo, ma che ha assunto la somiglianza con Dio; il Cristo rimane universo, rimane uomo nella sua resurrezione; è la sua umanità che risorge, quindi è il mondo che risorge insieme con lui. In questa risurrezione il mondo ha assunto la somiglianza con Dio. La Lettera ai Colossesi (al cap. 2,9) dirà che «in Cristo abita corporalmente – somaticos – tutta la pienezza della divinità».

	Da quando questo mistero – il Cristo Incarnato è morto e risorto – è rivelato, c’è la possibilità per l’uomo di accoglierlo e di entrarvi liberamente, attraverso un cammino di fede (e la conoscenza) che è accogliere il dono dell’amore di Dio, e poi quel cammino di obbedienza e di amore che ripercorre la strada del Signore: «ha reso perfetto tutti quelli che obbediscono ai suoi comandi» (cfr. Eb 5,9); «amatevi come io vi ho amato» (cfr. Gv 13,34). In queste dimensioni il credente entra in un’obbedienza a Gesù e a quel mistero di Dio che in Gesù Cristo ci è stato rivelato. Quando, di fronte a Pilato, Gesù spiega la sua regalità (la sua sovranità; si tratta di sapere se Gesù è re), la risposta è che Gesù lo è, e lo è certamente perché dice: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo» (Gv 18,37a); cioè è venuto per essere re, è lo scopo della sua vita.

	Ma dove è questo strano regno di Gesù Cristo che non sta sulle carte geografiche, che non è definibile con latitudine e longitudine? Dice Gesù: «Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (Gv 18,37b). “Ascolta la mia voce” significa che mi obbedisce, fa quello che io dico; se c’è un popolo che obbedisce a qualcuno si può parlare certamente di regalità, di sovranità; quindi se qualcuno gli obbedisce, lì Gesù è veramente re, e gli obbediscono tutti quelli che sono dalla verità. La verità è chiaramente la rivelazione dell’amore di Dio: tutti quelli che ricevono la loro vita dall’amore di Dio – quindi vivono conformemente dell’amore al quale hanno creduto e che attraverso la fede hanno accolto – sono il regno di Cristo. E queste persone non sono in Paradiso (sperano di poterci andare) ma sulla terra, sono nel mondo dentro una storia, ma obbediscono a Cristo, a quell’amore che in Cristo hanno incontrato e accolto. In questo senso c’è un vero regno, una vera sovranità di Gesù, che si rivela dentro la Chiesa. “Si rivela”, ma non dico che sia solo nella Chiesa: persone che obbediscono a Gesù Cristo sono tutti quelli che credono nell’amore di Dio e all’amore di Dio offrono e donano la propria esistenza; e questo è un mistero nascosto. Però di questa sottomissione all’amore di Dio il segno visibile e concreto, il Sacramento, è esattamente la Chiesa. La Chiesa è un luogo concreto del mondo nel quale non c’è dubbio che Cristo è presente con il suo mistero, la sua Parola, i suoi Sacramenti e il suo Spirito. La Chiesa vive in anticipo la vocazione e il senso del mondo, quello del diventare trasparenti a Dio, rivelazione della gloria o della santità di Dio, attraverso l’obbedienza a Dio e l’amore oblativo agli altri.

	Nella Lettera agli Efesini al cap. 4, san Paolo rifà questo discorso articolandolo in un modo molto bello (non lo possiamo riprendere tutto, però alcuni versetti mi stanno a cuore). Parte da un versetto del Salmo 68, che viene interpretato in riferimento all’Ascensione, quindi alla glorificazione del risorto, che dice: «Ascendendo in alto ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini» (Ef 4,8). Quindi l’Ascensione come vittoria di Cristo che celebra un trionfo e “porta con sé prigionieri” nella sua gloria che lo pone alla destra del Padre e dalla quale “distribuisce doni agli uomini”; ha fatto un grande bottino, che ha conquistato con la sua vittoria, e lo distribuisce generosamente. «Ma che significa la parola “ascese”, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra?» (Ef 4,9). A questo cammino di salita deve corrispondere prima un cammino di discesa, il cammino dell’Incarnazione. «Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose» (Ef 4,10). Allora: è disceso; ha assunto una storia umana, una natura umana; ma con questa natura umana è salito “al di sopra dei cieli”. “Salito al di sopra dei cieli” vuole dire che ha acquistato potere, perché più uno sale in alto più potere ha; il Cristo è salito al di sopra dei cieli, quindi ha acquistato un potere che è al di sopra non solo della terra ma anche delle potenze sovraumane (è al di sopra di loro). Ma questo potere, che Cristo ha conquistato, non lo ha conquistato per pestare gli uomini o il mondo, quindi per esercitare un potere tiranno; ma lo ha conquistato “per riempire tutte le cose”, cioè per potare a perfezione il mondo, per introdurre nel mondo la perfezione che lui ha conquistato: quella dell’amore e dell’obbedienza a Dio. Allora per questo: «È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo» (Ef 4,11-12); quindi è il mondo che deve diventare corpo di Cristo. Cioè luogo in cui il mistero di Cristo – come mistero di obbedienza a Dio e di amore oblativo – si manifesta, è presente, è operante; dove gli uomini imparano a fidarsi di Dio, a credere nell’amore e a vivere l’amore fraterno. Qui si edifica il corpo di Cristo: man mano che dei pezzi di storia umana assumono i lineamenti del Signore. Nel “corpo” io mi manifesto, mi esprimo, parlo, agisco, ma evidentemente solo attraverso il mio corpo e nel mio corpo, e così il Cristo. «Finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. Questo perché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore. Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità – ricordate che il testo dice: “facendo la verità nell’amore” –, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo» (Ef 4,13-15).

	Allora: lui è il capo, la testa; noi siamo il suo corpo. Solo che “la testa” è perfettamente formata, mentre “il corpo” è un corpo ancora bambino (o rachitico), deve ancora crescere perché non corrisponde ancora alla sua testa. È un’immagine un po’ strana, ma vuole indicare tutto quel cammino che la Chiesa deve fare nel mondo per corrispondere alla sua testa, al suo Capo. Allora, dobbiamo crescere verso Cristo; e questo in che modo? Facendo la verità nell’amore; non c’è altro modo di crescere. Notate l’espressione perché è significativa: noi dobbiamo crescere come corpo verso Cristo che è la testa: «dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità» (Ef 4,16).

	V Meditazione

	30 agosto 2000

	Continuiamo la riflessione sull’Inno della Lettera agli Efesini. Abbiamo ripercorso le prime due strofe che presentano l’elezione e la predestinazione, che ha la sua origine nel Padre e il compimento (di predestinazione ed elezione) nell’opera di redenzione del Figlio. Ci rimane da meditare l’ultima strofa che dice:

	«In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria» (Ef 1,11-14).

	1. Eredi

	Dunque: «In Cristo siamo stati fatti eredi». La traduzione del testo è discussa; alcuni commentatori traducono:

	
		per una parte (più o meno come nella nostra Bibbia): «siamo stati fatti eredi», cioè: “abbiamo ricevuto una porzione di eredità”;

		un’altra parte: «siamo stati fatti a eredità», cioè: “siamo diventati noi porzione – la parte – di Dio”.



	In realtà tutte e due le espressioni sono molto belle.

	Dietro alla prima ci sta l’immagine tradizionale della conquista e dell’assegnazione della terra promessa a tutte le tribù. Terra che è un dono del Signore, gratuito, santo, ricco della benedizione, che il Signore assegna alle dodici tribù e ad ogni tribù alle famiglie che le compongono (cfr. Dt 3,18). Ebbene, noi abbiamo ricevuto questo: è un dono, è un’eredità; per conquistare l’eredità non si fa una gran fatica, tutto dipende dalla volontà del testatore; per ricevere questa ricchezza di grazia, nella quale noi ci troviamo, non abbiamo dovuto faticare noi, ha faticato Cristo: «In lui siamo stati fatti anche eredi», abbiamo ricevuto la ricchezza della benedizione e della grazia di Dio. Se poi ricordate che tra tutte le tribù ce n’era una speciale, alla quale non era stata data nessuna terra ma che aveva avuto come eredità il Signore, allora il significato dell’espressione diventa stupendo: anche noi in Cristo siamo stati fatti anche eredi». Non eredi di una qualche piccola benedizione particolare, ma come diceva Gregorio Magno: “Eredi del Signore, di Dio stesso”. La tribù di Levi non ha terra, non ha possesso, non ha parte in questo mondo, ma “la sua porzione è il Signore”; questo in concreto significa che riceve il sostentamento dai sacrifici fatti nel tempio, ma il significato spirituale è profondo: “da Dio stesso ricevo la vita” (cfr. Dt 18,1-5).

	L’altra immagine della traduzione dice: il Signore si è scelto un popolo, se lo è comperato, lo è andato a prendere in Egitto mettendo la sua mano, la sua forza e il suo amore; questo popolo lo ha comperato per sé perché redimendolo, liberandolo dalla condizione di schiavitù in cui era, lo ha fatto entrare dentro la sua protezione, ne è diventato lui il Signore (cfr. Dt 7,7-8). Per cui, di tutti i popoli della terra, questo “popolo è la porzione del Signore”; è vero che “il Signore è Dio di tutti i popoli, che tutta la terra è sua, ma voi sarete per me la proprietà particolare” (cfr. Es 19,5). Ricordavo nella seconda meditazione quel versetto del Libro del Deuteronomio: «Quando il Signore ha disperso i popoli» sulla faccia della terra ha dato a ciascuno un angelo custode, ma Israele se lo è tenuto per sé, lo protegge, lo guida e lo accompagna lui stesso; «allora voi siete questa porzione del Signore», che Lui ha cercato, si è acquistato con l’impegno del suo amore e della sua azione e che è diventata per lui «come la pupilla del suo occhio», che il Signore guarda e protegge con immensa cura e attenzione (cfr. Dt 32,8-10).

	2. Predestinati

	Dunque: in lui, in Cristo, siamo diventati questa porzione del Signore, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà». Ritorniamo con una delle tante parole che hanno per prefisso “pro”. “Predestinati”, dove la sottolineatura (l’abbiamo già ricordata nella seconda meditazione) non è quella del determinismo (come se qualche cosa fosse scritto in un libro e eseguito alla lettera), ma piuttosto una decisione che anticipa qualunque merito o condizione dipendente da noi o dal mondo. Quindi è una decisione di Dio, che è assolutamente ferma e stabile, della quale non si può dubitare e per la quale non possono presentarsi ostacoli degni di questo nome. Diceva il Poeta: “vuolsi così colà dove si puote ciò che si vuole, e più non dimandare” (Dante; Inferno: Canto III).

	3. Giudei e gentili

	Questo «perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso». Qui viene fuori una distinzione (che si ritrova in altri testi della Lettera agli Efesini e a noi non dice molto, ma per l’autore della Lettera agli Efesini aveva un’importanza grande): tra quei cristiani che vengono dal giudaismo, quindi sono gli eredi di tutta la tradizione ebraica e profetica; e quei cristiani che invece vengono dalla gentilità, dal paganesimo.

	“Noi” – “voi”, questo da spiegare è un po’ complesso, comunque quando si dice:

	
		“voi”, s’intende i cristiani venuti dal paganesimo;

		“noi”, sono i cristiani venuti dal giudaismo: «abbiamo per primi sperato in Cristo». Non c’è dubbio che attraverso i profeti, gli Israeliti hanno imparato a sperare nella salvezza; leggendo Isaia; Geremia, Michea, Sofonia… tutti questi profeti evidentemente hanno sperato in Cristo (che avessero un’idea chiara del Cristo o no è secondario, l’importante è che in loro c’era questa apertura alla speranza).



	Però questo non fonda più una separazione.

	Invece nella storia della salvezza c’è una distinzione: «il Vangelo è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, prima del Giudeo e poi del Greco» (Rm 1,16). Quindi c’è una successione nella storia della salvezza che va riconosciuta come tale. Diceva Gesù con la Samaritana: «la salvezza viene dai Giudei» (Gv 4,22), quindi è un riconoscimento che va dato. Ma questo non è più motivo di uno status di superiorità o di inferiorità, ormai la comunione prevale radicalmente sulla distinzione di origine e sul cammino percorso per arrivare alla salvezza.

	4. Il dono dello Spirito Santo

	Quindi: «In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo». Dove si dicono almeno tre cose importanti:

	
		I cristiani, anche quelli provenienti dal paganesimo, «hanno ricevuto lo Spirito Santo» della promessa, cioè lo «Spirito Santo che era stato promesso».

		Questo dono è stato ricevuto «ascoltando la parola di verità, il vangelo della vostra salvezza».

		Tutto questo è «in Lui», in Cristo.



	4.1. Il dono dello Spirito è promesso dai profeti

	Non c’è dubbio che nel percorso d’Israele pian piano la promessa di Dio assume un contenuto preciso in riferimento allo Spirito.

	L’inclinazione al male

	Il tema dello Spirito non è antichissimo nell’A.T., emerge progressivamente man mano che ci si rende conto di dover contrastare nell’esperienza dell’uomo una tendenza istintiva al male e all’infedeltà; quello che la traduzione ebraica chiama lo yeser ra’, cioè un figmentun malom, un’inclinazione, un impasto cattivo di male che inclina l’uomo al peccato. La tradizione giudaica prende l’espressione dal Libro della Genesi: dopo la fine del diluvio (con la violenza che si è espansa sopra tutta la terra), Noè fa un sacrificio per esprimere la comunione e la riconciliazione con Dio, e il Signore aspira il profumo, «il soave odore» di questo sacrificio, quindi lo accoglie con benevolenza e con desiderio e dice: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché l’istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto» (Gen 8,21). Sembra che il Signore sia davanti ad una decisione fondamentale: o distruggere definitivamente l’opera dell’uomo e dire: c’è un errore di fabbrica, non c’è nulla da fare; o accettare quest’uomo e amarlo nonostante dentro di lui ci sia l’inclinazione al male.

	Inclinazione al male che sembra una sorpresa per il Signore, come se non lo aspettasse. È un modo di parlare, ma il testo dice questo per esprimere l’incoerenza dell’inclinazione al male in quell’edificio straordinariamente sapiente che è la creazione di Dio. Questa inclinazione al male i profeti l’hanno riscontrata con sempre maggiore chiarezza. Il profeta Osea parla di uno “spirito di fornicazione” (cfr. Os 4,12) che sta dentro il cuore d’Israele e l’inclina all’infedeltà. “Spirito di fornicazione” vuole dire: una forza invincibile, che non è controllabile, che produce l’infedeltà.

	L’amore di Dio guarisce dal male

	Israele vive tanto questa realtà che il profeta Osea, immaginando la salvezza di Dio, pensa a Dio come a un medico. Nell’ultimo capitolo Osea dice: «Io li guarirò dalla loro infedeltà» (Os 14,5a). L’“infedeltà” è una malattia cronica e non guaribile con le medicine umane; quindi deve essere il Signore a compiere un’opera di risanamento: «Io li guarirò dalla loro infedeltà». Ed è interessante sapere quale medicina il Signore adopera per guarire l’infedeltà d’Israele, perché dice: «li amerò di vero cuore» (Os 14,5b); cioè la medicina è l’amore di Dio, è un amore generoso e gratuito (di “vero cuore” significa proprio gratuito), quindi un amore non giustificato. E quando questo amore raggiungerà il cuore dell’uomo questo potrà essere risanato, l’infedeltà potrà essere guarita e cancellata dall’amore di Dio: «li amerò di vero cuore».

	Ricordate quell’altro versetto: «la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore… Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto» (Os 2,16.17b). In questa prospettiva ci sarebbero tanti altri versetti di Osea.

	Ma m’interessa questa idea dell’amore di Dio che guarisce. È su questa linea che viene fuori nei profeti, e in particolare in Ezechiele nel cap. 36, l’annuncio dello straordinario dono di Dio. Se voi riprendete quel capitolo, vi trovate il Signore che interviene per guarire. E che cosa fa?

	
		Innanzitutto un trapianto di cuore in senso profondo (cfr. Ez 36,26): toglie un cuore che ormai è impietrito, indurito come un sasso, e mette «un cuore di carne». Se voi ricordate il cuore è la sorgente delle decisioni ed è il nucleo della libertà, allora un cuore nuovo significa una logica nuova di pensare e di agire (cfr. Rm 2,15).

		Però sembra che non sia sufficiente: a questo «cuore nuovo» si aggiunge «uno spirito nuovo», quindi un trapianto non solo del cuore ma anche dell’energia che spinge l’uomo a desiderare, a volere e a compiere. Non solo sono aggiustate le idee, il modo di pensare e di decidere, ma viene rigenerata la voglia, la forza di esistere e di compiere la propria esistenza nella perfezione.

		Poi non solo uno «spirito nuovo»; come conclusione dice: «Porrò in voi il mio spirito» (Ez 36,27), cioè lo Spirito di Dio, l’energia, il desiderio, la forza e la trasparenza dell’amore di Dio, la passione immensa e nello stesso tempo la purezza di questo amore.



	Ricordate che il “Miserere” chiede proprio questo, perché dopo avere chiesto il perdono dei peccati non si accontenta di questo, ma dice: «Crea in me, o Dio, un cuore puro (questo è ancora il cuore di carne che diceva Ezechiele), rinnova in me uno spirito saldo (questo è lo spirito nuovo). Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito» (questo è lo spirito di Dio) (Sal 51,12-13). Quindi nella sua formulazione è vicinissimo al cap. 36 di Ezechiele.

	Tutto questo sta dentro al dono dello Spirito che i credenti, anche quelli provenienti dal paganesimo, hanno ricevuto. Quello Spirito che permetterà a loro di non essere schiavi dell’egoismo o del peccato, ma di poter produrre frutti di vita e di amore. Ricordate che: «Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e dominio di sé» (Gal 5,22); questo è messo nei cuori dei pagani, che erano per natura dei peccatori, ma in realtà lo Spirito fa di loro dei santi.

	4.2. Il dono dello Spirito è promesso da Gesù

	Ma poi si potrebbe aggiungere una seconda cosa: non solo i profeti hanno promesso lo Spirito, soprattutto lo ha promesso Gesù. Il riferimento a tutti i testi di Giovanni o di Luca, dove il dono dello Spirito è promesso, diventa necessario; non possiamo evidentemente riprenderli tutti, però c’è una cosa che m’interessa tra le tante.

	
		Abbiamo detto che lo Spirito permette un’esistenza nuova che si muove non secondo i parametri o i condizionamenti del mondo ma secondo l’impulso dell’amore – dello Spirito – che viene da Dio.

		Ma c’è un secondo elemento che prendo dalla conclusione del cap. 15 di Giovanni. Tra i tanti annunci dello Spirito – del Paraclito – c’è questo: «Quando verrà il Paraclito che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio» (Gv 15,26-27); ricordate molto bene che questo è il tema fondamentale di Luca e degli Atti. Alla fine del Vangelo di Luca il Signore risorto dice ai suoi discepoli di non allontanarsi da Gerusalemme fino a quando verrà quello che lui promette, cioè lo Spirito, allora saranno testimoni: potranno testimoniare il dono della salvezza che Dio ha offerto in Cristo gratuitamente al mondo (cfr. Lc 24,47-49). Lo stesso è all’inizio degli Atti degli Apostoli: il Signore, che appare nei quaranta giorni prima dell’Ascensione ai suoi discepoli, dice a loro di attendere lo Spirito perché con questo «Spirito Santo mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (At 1,8).



	Secondo san Giovanni, in quel versetto che abbiamo letto c’è come una doppia testimonianza che viene realizzata:

	
		La prima è quello dello Spirito dentro al cuore dei credenti: «Quando verrà il Paraclito che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza». Dove? Dice: «nei credenti». Come? Attraverso la convinzione profonda di fede – del cuore – che permette ai credenti di riconoscere in Gesù il rivelatore di Dio, e la manifestazione dell’amore di Dio. Questa è la testimonianza dello Spirito: se avete lo Spirito dentro di voi potete credere e dire che Gesù è il Signore; e se non c’è lo Spirito nessuno ve lo può far dire, rimane estraneo alla capacità dell’intelligenza o della volontà umana. È questo Spirito che dentro di voi vi fa proclamare la verità del Vangelo.

		Allora siccome avete dentro lo Spirito che rende testimonianza: «anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio»; mi conoscete abbastanza per rendermi testimonianza ma solo se lo Spirito dentro di voi vi avrà dato la convinzione necessaria.



	Ebbene, mettete insieme questi due elementi: la vita nuova e la testimonianza di questa vita nuova, che proviene (dall’origine) da Cristo, e allora: «voi avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo».

	Ma come lo avete ricevuto? Dice: «dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza». Questo è interessante perché lo Spirito del quale noi parliamo è inevitabilmente lo Spirito di Cristo, non è uno spirito vago o policromo che abbia chissà quanti colori o forme. No, è lo Spirito di Cristo, è legato a Cristo; non è anarchico, senza leggi; la sua legge è Gesù Cristo. Questo è il motivo per cui l’effusione dello Spirito non viene in qualunque modo, ma attraverso «la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza». Quando questa Parola è proclamata e creduta, lì il dono dello Spirito è comunicato, ma è legato alla Parola. La Parola senza lo Spirito è vuota e fredda, un meccanismo normale e pura immagine del pensiero. Ma nello Spirito la Parola diventa vita ed energia di Dio. Lo Spirito senza la Parola è una energia anarchica; ma unito alla Parola diventa energia di Cristo.

	Allora le due cose vanno strettamente insieme: lo Spirito è legato alla Parola, e la Parola allo Spirito.

	4.3. Il dono dello Spirito di Dio è in Gesù

	Bisognerebbe ritrovare (e facciamo un po’ fatica) la percezione della forza, del valore e della dignità della predicazione, che per il N.T. è così evidente. La predicazione non è un insegnare un po’ di catechismo o di teologia, nemmeno è un fare delle belle riflessioni su quello che succede nel mondo. Dentro la predicazione ci possono stare tante cose, ma in fondo è Parola di Dio nel senso di Dio come soggetto. È Vangelo di Cristo ma non solo nel senso di Vangelo che parla di Cristo, ma Vangelo che Cristo parla e dice. Paolo può dire nella Lettera ai Corinzi che in lui parla Cristo: volete «la prova che Cristo parla in me»? (2 Cor 13,3). E a Tessalonica scrive: «Io ringrazio Dio continuamente, perché, quando avete ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete» (1 Ts 2,13). Parola, della quale Dio è soggetto e non solo oggetto; non è parola che parla di Dio, ma Parola che Dio parla e dice attraverso il predicatore. Chiaramente questo non vuole dire che qualunque cosa dice il predicatore sia Dio che lo dice. “Quando avete accolto da noi la parola della predicazione”, non vuole dire la parola di chi predica, ma la parola del contenuto della predicazione che è Gesù Cristo morto e risorto, l’amore di Dio comunicato in lui. Quando si annuncia questo, non c’è dubbio che è Dio che parla e rivela se stesso attraverso lo strumento del predicatore: “avete accolta da noi la parola della predicazione”. “Da noi” vuole dire: con il mio timbro di parola, ma anche con il mio modo di esprimermi, il mio pensiero. Chiaramente Paolo ha un suo modo di esprimere il contenuto del Vangelo che è tipicamente suo, è il suo stile. Però in questo tono o stile o timbro di voce viene trasmessa la predicazione del Vangelo, non il pensiero di Paolo di Tarso, ma la rivelazione di Dio in Gesù Cristo. È questo che dà forza alla Parola e rende l’annuncio della Parola capace di trasmettere la fedeltà allo Spirito. San Paolo nella prima Lettera ai Corinzi dice che ad un ministro si richiede innanzitutto di essere fedele (cfr. 1 Cor 4,1-2).

	5. La “caparra”

	«In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria».

	Il termine “caparra”: viene dal linguaggio giuridico, è in qualche modo l’acconto che garantisce il pagamento totale. Noi abbiamo ricevuto il dono dello Spirito e nello Spirito abbiamo ricevuto l’acconto della salvezza. Non che siamo già salvi, però di questa salvezza abbiamo un acconto che ci garantisce sul pagamento totale.

	Forse l’espressione più simpatica è quella che c’è nella Lettera ai Romani al cap. 8,14, quando Paolo parla della vita del cristiano come vita essenzialmente nello Spirito: «Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio», e se uno non è guidato dallo Spirito di Cristo non gli appartiene; quindi è questo Spirito che definisce la vita del credente. Però dice Paolo: “Come mai tu mi dici che sono risorto con Cristo, che ho ricevuto nello Spirito la giustificazione (la redenzione), che sono Figlio di Dio, e invece io continuo ad essere sottomesso a tutte le sofferenze o le fragilità della condizione mondana? Non appartengo più al mondo, però continuo a soffrire in questo mondo come prima? Com’è possibile? Dov’è questo cambiamento che tu affermi essere intervenuto nella mia vita?” (cfr. Rm 8,15-17). Paolo risponde dicendo innanzitutto: «le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla futura gloria che dovrà essere rivelata in noi» (Rm 8,18); quindi “tanto è il bene che mi aspetto, che ogni pena mi è diletto”: è già una risposta di grande fede. Poi continua: «La creazione stessa, infatti, attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19). Figli di Dio lo siete, ma questa identità non è ancora pienamente rivelata: «La creazione stessa… infatti è stata sottomessa alla caducità – non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa – e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla servitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati» (Rm 8,19-24).

	“Siamo stati salvati” è un passato; “nella speranza” vuol dire: non nel possesso. La salvezza non la possediamo ancora; possediamo la redenzione, ma non ancora una salvezza definitiva e piena.

	Questo è il motivo per cui la nostra esistenza nel mondo è in fondo accompagnata da un “gemito”, cioè da un anelito, un desiderio forte, che si esprime nell’apertura e nello slancio verso il futuro che ci è stato promesso. Anzi dice Paolo: questo gemito non appartiene solo a noi ma alla creazione intera. Che ci sia questo gemito, Paolo lo sente evidentemente con un orecchio di fede.

	I pitagorici sentivano l’armonia delle sfere celesti nei loro movimenti; con un orecchio filosoficamente affinato potevano sentire la musica delle sfere celesti.

	Paolo sente il gemito della creazione e lo interpreta: è “il gemito del parto”, di un mondo nuovo che deve nascere e sta nascendo; che non può nascere senza lacerazioni e sofferenze, ma che sta nascendo. Di questo mondo nuovo c’è stata data la caparra, l’acconto; siamo certi che verrà, altrimenti non ci sarebbe nemmeno questo inizio che pure sperimentiamo nella gioia e nello stupore del rendimento di grazie. Se adesso, stupiti, possiamo rendere grazie a Dio per quanto a compiuto in noi, allora abbiamo la garanzia che il Signore porterà a compimento la sua opera di salvezza nei nostri confronti; gli apparteniamo, siamo (il suo) popolo che lui si è acquistato proprio per renderlo partecipe della sua eredità.

	6. A lode della sua gloria

	L’ultima espressione dell’Inno è «a lode della sua gloria». L’abbiamo incontrato in precedenza (tanto che nel nostro Inno sembra una specie di ritornello), è una dossologia che si trova: – nel versetto 6: «E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto»; – nel versetto 12: «perché noi fossimo a lode della sua gloria»; e in questo versetto 14: «a lode della sua gloria».

	L’importante è che questa espressione non venga presa semplicemente come un abbellimento retorico, ma con il suo valore, il suo significato. Perché quello che vuole dire è: che la decisione di Dio – di cui abbiamo parlato: tutte le opere di elezione, di salvezza, ecc. – ha la sua origine in Dio. E non c’è nulla da ridire: tutte le espressioni con il “pre” (predestinati, ecc.) dicono che la radice è in Dio.

	Ma in Dio c’è anche lo scopo, il fine di tutto l’impegno delle opere di salvezza di Dio. Nella prima Lettera ai Corinzi San Paolo al cap. 8,6, dice: «per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui»; quindi “da lui”, ma anche “per lui”. Allora tutto viene da Dio, è la sua grazia che opera nella nostra vita, ma tutta questa esperienza di grazia deve ritornare a Dio: «a lode della sua grazia». Questo non significa che Dio vuole lodare se stesso, ma che Dio vuole essere lodato dai suoi figli. Perché nella lode di Dio ci sta la felicità e la beatitudine dei figli. Per questo Dio versa sopra i suoi figli la sua grazia con abbondanza (cfr. Rm 5,15). Dio non desidera altro, se non vedere i suoi figli nella pienezza della gioia. E quando mai i figli possono essere nella pienezza della gioia se non quando tutta la loro vita diventa un ringraziamento, uno stupore ammirato dell’amore di Dio e della ricchezza che questo amore ha riversato sopra di loro!

	La liturgia e la preghiera non sono, da questo punto di vista, un elemento estraneo o aggiuntivo all’esperienza dell’uomo, ma ne sono il culmine. Perché quando l’esperienza dell’uomo diventa pienezza di gioia, deve diventare ringraziamento e lode. Vale anche la reciproca: quando l’esistenza dell’uomo impara a lodare, impara pian piano anche a gioire. Lo ricordavamo all’inizio: tra la preghiera e la gioia c’è una causalità reciproca; la gioia suscita la preghiera e la preghiera produce la gioia.

	La Lettera agli Efesini nel cap. 5 dice: «Non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo» (Ef 5,18-20). Ed è significativo che questo sia paragonato all’ebbrezza; anche questo è una forma di ebbrezza (assaggi ma sobri, ma nello stesso tempo entusiasta).

	San Paolo dice che non solo la preghiera o il culto deve diventare lode e ringraziamento («lode della gloria di Dio»); ma tutta la vita del cristiano, anche il mangiare, il bere e il fare qualsiasi altra cosa. Non si tratta solo del benedire la mensa (che ci sta bene ed è importante recuperare questo gusto); si tratta di riconoscere che la vita stessa del credente diventa lode di Dio. Dice Paolo: “noi dobbiamo diventare lode”; al versetto 12 c’è proprio scritto così: «perché noi fossimo – esistessimo – a lode della sua gloria».

	Quando il profeta Geremia ricorda l’azione simbolica della cintura (deve mettersi una cintura attorno al fianco e portarla al fiume Eufrate), il significato di questo simbolo è: «Parola del Signore: io volli che aderisse a me tutta la casa di Israele e tutta la casa di Giuda (così come la cintura aderisce alla persona che la porta) perché fossero mio popolo, mia fama, mia lode e mia gloria» (Ger 13,11). Cioè la gloria di Dio è nell’esistenza stessa d’Israele, di un popolo fatto così. Quindi non solo un popolo che deve dare gloria a Dio, ma che deve essere lode di Dio; è l’onore di Dio (lo si dice anche in italiano: quell’uomo è l’onore della famiglia). Quindi non si tratta solo di un momento di entusiasmo occasionale, ma è tutta l’esistenza – (direbbero i sindacalisti: dalla culla alla bara, dall’inizio alla fine) – che deve diventare lode di Dio, non solo in alcune ore particolari ma in tutte le esperienze della storia e della vita, compresi i momenti di forza e di debolezza.

	Questo dice il nostro testo e lo potremo prendere come conclusione della nostra meditazione.

	Il Libro di Isaia al cap. 43 dice:

	«Fa uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi. Si radunino insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunziare questo tra di loro e farci udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e avranno detto la verità. Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore – miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà. Io, io sono il Signore, fuori di me non v’è salvatore. Io ho predetto e ho salvato, mi son fatto sentire e non c’era tra voi alcun dio straniero. Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore – e io sono Dio, sempre il medesimo dall’eternità. Nessuno può sottrarre nulla al mio potere; chi può cambiare quanto io faccio?» (Is 43,8-13).

	VI Meditazione

	30 agosto 2000

	Premessa

	Leggiamo il contesto dell’Inno della Lettera ai Colossesi per renderci conto di com’è inserito nella Lettera e poi meditarlo.

	«Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timoteo, ai santi e fedeli fratelli in Cristo dimoranti in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi, per le notizie ricevute della vostra fede in Cristo Gesù, e della carità che avete verso tutti i santi, in vista della speranza che vi attende dai cieli. Di questa speranza voi avete già udito l’annunzio dalla parola di verità del vangelo che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la Parola di Dio nella verità, che avete appresa da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo, e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito. Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio; rafforzandovi con ogni energia secondo la potenza della sua gloria, per poter essere forti e pazienti in tutto; ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

	È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose. Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli» (Col 1,1-20).

	La Lettera è indirizzata ai cristiani di Colosse, Chiesa non fondata da Paolo ma da Epafra, però a Paolo debbono essere arrivate delle notizie per cui risponde con questa Lettera, che all’inizio presenta questi aspetti, come è solito fare.

	
		Il ringraziamento a Dio per quello che sono i cristiani di Colosse: per la fede, la speranza e la carità che il Vangelo (l’annuncio della Parola di Dio) ha operato in loro, per la grazia di Dio che si vede fiorire nella comunità per il loro comportamento.

		La preghiera per l’intercessione (aspetto che è normalmente presente nelle Lettere di Paolo, pur se ce ne sono alcune che saltano lo schema per motivi particolari). Paolo, dopo avere ringraziato Dio, prega Dio per i cristiani di Colosse. Quindi, dopo aver conosciuto la situazione, «non cessiamo di pregare per voi, e chiedere…»; che cosa? Una serie di cose:

		«che abbiate una conoscenza piena della volontà di Dio con ogni sapienza e intelligenza spirituale». Questa conoscenza è un tema fondamentale della Lettera. Questa gnosis entra in un cammino di maturità cristiana: la fede diventa conoscenza matura e attraverso la conoscenza diventa una coerenza di vita, «perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto».

		«che vi rafforziate con ogni energia secondo la potenza della sua gloria, per essere forti e pazienti in tutto». Quindi la conoscenza e l’energia, cioè il coraggio della perseveranza.

		«ringraziando con gioia», cioè si prega perché i cristiani di Colosse imparino a rendere grazie; perché il ringraziamento sia un atteggiamento costante della loro vita: «ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce».



	Ed è dentro a questo ringraziamento che viene inserito l’Inno della Lettera ai Colossesi: i cristiani di Colosse debbono rendere grazie a Dio; perché? E qui l’Inno descrive i motivi fondamentali di questo ringraziamento a Dio. In realtà il problema complicato di interpretazione della Lettera ai Colossesi (che dobbiamo semplicemente accennare) è la situazione concreta di questa comunità (Paolo ha ricevuto delle notizie che sono un po’ inquietanti).

	1. Cristo unico salvatore del mondo

	Perché i cristiani di Colosse sentono il fascino di alcune idee e pratiche religiose che rischiano di mettere in pericolo l’unicità di Cristo. “Cristo unico salvatore del mondo” (era il tema del Congresso Eucaristico di Bologna) non è negato dai cristiani di Colosse, solo che quel “unico” lo aggiustano con qualche cosa d’altro: ci sono altre realtà che hanno, dal punto di vista religioso, un loro significato e fascino. Probabilmente queste persone vengono da un’esperienza religiosa precedente che mescolava riti e cerimonie orientali, greco-romane, frigie, mitologie, speculazioni stravaganti… Il mondo di quel tempo era effervescente dal punto di vista religioso e alcuni elementi di queste tradizioni sono affascinanti: danno informazioni cosmologiche su come il mondo è costruito e sui diversi cori di angeli che ci sono; presentano delle pratiche ascetiche di digiuno che hanno, secondo loro, degli effetti grandi per quanto riguarda la salvezza, l’osservanza di tempi, di giorni e di momenti particolari. Insomma c’è tutto un mondo che si presenta come capace di offrire all’uomo sicurezza, di permettergli di affrontare le incertezze del mondo (che accompagnano inevitabilmente la vita dell’uomo, perché l’uomo dentro a questo mondo è un piccolo essere di fronte a qualche cosa di immensamente grande che lo può schiacciare, quindi c’è bisogno di cercare una qualche sicurezza). Queste ripetizioni rituali di giorni, di gesti, di digiuni; queste immagini delle potenze che stanno al di sopra del cielo e quindi dominano i pianeti, gli astri, gli angeli e gli arcangeli… creano il rischio che Gesù Cristo sia considerato semplicemente uno degli elementi di salvezza che fanno parte dell’esperienza dell’uomo. Non si nega niente, però perché deve essere proprio lui l’unico, assolutamente l’unico in quella realtà complessa e articolata com’è l’universo nel quale noi viviamo? Di fatto, nel giudaismo del tempo esperienze di sincretismo erano usuali, e Paolo con il suo modo di esprimersi nella Lettera ai Colossesi non ha paura di usare una terminologia di questi movimenti religiosi, però trasformando ogni cosa. Così prende i termini:

	
		Il “mistero”, che nel contesto culturale del tempo ha un suo significato e sono un’esperienza religiosa diffusa e affascinante. Ma in realtà il mistero è Gesù Cristo.

		Riflette sulla “sapienza”, che ha una tradizione ebraica-giudaica ricchissima di riflessioni e ha un suo conteso al di là del giudaismo (l’agnosticismo l’avrà o lo ha già, ma non si capisce bene se si possa già parlare per queste situazioni di gnosticismo o no, ma ora non c’interessa), in ogni modo la speculazione sulla sapienza è grande. Paolo non parte dalla sapienza per spiegare chi è Gesù Cristo; ma parte da Gesù Cristo per spiegare che cos’è la sapienza. L’esperienza di Gesù Cristo diventa dominante, centrale e originaria.



	
1.1. Il primato di Cristo nella creazione

	Si possono prendere tutte le parole e le esperienze, però senza modificare Gesù Cristo, che non diventa quelle cose, anzi quelle cose sono trasformate in Gesù Cristo. L’ottica è proprio questa: «il primato di Cristo su tutte le cose» e su tutte le potenze. Come dicevo: la filosofia e la religione del tempo insisteva tantissimo su queste potenze celesti che dominano e condizionano la vita dell’uomo. Uno potrebbe dire: ma questa è cosa di una volta. A parte il ritorno dell’astrologia (che sembra avere una diffusione notevole, almeno sono tanti gli astrologi che perfino ci sono anche quelli che li vanno a cercare) l’uomo, anche del nostro secolo, prova, di fatto, una difficoltà analoga a quella di duemila anni fa nel sentirsi responsabile della vita e della storia. L’uomo di oggi si sente come l’uomo di tanti secoli, zimbello di forze che sono più grandi di lui e che lo trascinano insieme al pianeta in un’evoluzione irreversibile. Accade spessissimo che l’uomo di oggi declini le sue responsabilità: perché non è colpa sua, perché ci sono delle forze più grandi che in qualche modo lo hanno condizionato o dominato; quindi che cosa ci può fare di fronte a queste forze? La salvezza richiede inevitabilmente di potere sfuggire dalla stretta di queste potenze, di potere recuperare un’identità del non essere alienati e condizionati in questo modo radicale. È questo in realtà il problema e il tema della Lettera ai Colossesi. E il nostro Inno si colloca in questo contesto.

	1.2. La luce

	Ritorniamo al versetto 12, dove l’inno si aggancia: «ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce». Come vedremo, molti concetti li abbiamo già incontrati nell’Inno della Lettera agli Efesini; per molti aspetti sono simili e possiamo semplicemente richiamare quanto già detto in precedenza, come per esempio nel nostro versetto, perché il suo significato dice: Dio ha radunato anche i Gentili nel popolo di Dio e in questo modo li ha resi “partecipi della sorte – dell’eredità, della porzione – dei santi nella luce”. “I santi” sono gli Israeliti, i membri del popolo di Dio, che hanno ricevuto da Dio una porzione eletta e particolare, che li ha introdotti in un’esperienza di luce. Ebbene, i Gentili sono resi partecipi nell’esperienza di fede di questa medesima porzione di eredità che è nella luce. “Nella luce” perché la Pasqua è interpretata (in un detto famoso di Gamaliele il grande, che è entrato nella liturgia pasquale ebraica) come passaggio dalla morte alla vita ma anche dalle tenebre alla luce: le “tenebre” sono evidentemente l’Egitto; la “luce” è la terra promessa, ma è soprattutto la torah (la legge) che Israele, liberato dall’Egitto, riceve dal Signore.

	La “legge” è luce: «Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 119,105). Dice il Libro dei Proverbi: «che il comandamento è una lampada ma la torah è la luce» (Prv 6,23a). In questo caso la parola “luce” è una delle immagini (religiosamente) più ricche e diffuse. Ricordate il Paradiso di Dante: è fatto tutto di luce, è solo uno splendore che si allarga all’infinito in un modo sorprendente. Ma per gli Ebrei la luce è fondamentalmente la capacità di orientarsi nella vita: sono in un luogo, mi devo muovere, per muovermi devo sapere da che parte andare, debbo orientarmi. Ebbene, dall’indecisione mi toglie la legge di Dio, perché mi indica chiaramente i passi da percorrere. Quanto più la legge di Dio è ampia, dettagliata e particolare, tanto meglio sono illuminato, perché non ho più incertezze (so che in quella situazione bisogna fare così e così, non c’è bisogno di ragionarci sopra) c’è solo da andare avanti e camminare.

	Ma evidentemente questa luce, che per Israele è la legge, diventa nell’esperienza cristiana qualche cosa di molto più personale; dice il Signore: «sono io la luce del mondo; chi segue me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). Non c’è dubbio che il senso è ancora l’orientamento, ma non è solo e soprattutto una legge dettagliata: è un orientamento che è una rivelazione del mistero di Dio come mistero di amore, e della vocazione dell’uomo come chiamata all’amore. In questo senso rimane l’idea dell’orientamento dentro la luce, ma con un significato allargato e ingrandito: la tua vita viene illuminata quando tu riesci a comprendere che all’origine e sull’orizzonte della tua vita ci sta l’amore di Dio che ti ha chiamato. Allora sai dove andare, non hai una legge che ti dica che cosa devi fare in ogni momento, ma hai una forza, un orientamento, un’energia che ti muove in una direzione precisa che è l’amore e il dare la vita “per”.

	Ci ha fatto passare, ci ha permesso di ricevere – di avere parte – l’eredità “dei santi nella luce”, luce che è la rivelazione dell’amore di Dio e l’orientamento della vita cristiana verso la logica dell’amore. L’idea del Battesimo, come illuminazione, è la rivelazione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e immersione nella realtà dell’amore rivelato, e lo potete vedere anche nella Lettera agli Efesini nell’Inno battesimale al cap. 5,14: «Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà»; allora ringraziate il Signore: «ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce» (cfr. nota “w” della Bibbia della TOB).

	1.3. La regalità di Cristo

	«È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati». “La redenzione e la remissione dei peccati” sono pari pari quello che abbiamo trovato nell’Inno della Lettera agli Efesini. Al di là di questo si parla di un trasferimento: “dal potere delle tenebre” (l’oppressione dell’Egitto e la vita del peccato), “al regno del suo Figlio diletto”; quindi entriamo nel regno di Cristo, sotto la sua sovranità (che abbiamo già ricordato nella quarta meditazione con il richiamo alla regalità di Gesù, secondo il Vangelo di Giovanni). “Entrare nel regno del Figlio del suo amore”, significa: il Signore diventa Signore della nostra vita. La professione di fede di Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv 20,28) è stupenda. Questo vuole dire: la Parola di Gesù in concreto domina, guida, dirige, comanda e orienta. La conoscenza del Vangelo ci permette di essere dentro l’obbedienza con il Signore, quindi di seguirlo in qualche modo come lo hanno seguito i suoi discepoli. Ma non intendetelo solo in questo modo: “entrare nel regno del Figlio del suo amore” non significa solamente che noi obbediamo a Gesù Cristo, ma prima di questo che Cristo ci ha dato la vita; la regalità di Cristo consiste nel suo dare la vita. Se Gesù Cristo ha ricevuto dal Padre ogni potere – “la preghiera sacerdotale” spiega che “ogni potere” è di dare la vita al mondo «perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che tu gli hai dato» (Gv 17,2) –, quindi non c’è solo la nostra sottomissione al Signore, ma innanzitutto la responsabilità che il Signore si è preso su di noi, della nostra vita. Come abbiamo imparato dal Vangelo: il re è un buon pastore che non pascola per se stesso, non cerca nelle pecore la lana, la carne e il latte, ma vuole la vita, il bene, la salvezza e la protezione delle pecore (cfr. Gv 10,1-18); quindi la regalità di Cristo è innanzitutto la responsabilità che Cristo ha per noi di governarci nel modo giusto, di condurci alla pace e alla salvezza. Questa comporta anche una responsabilità, ma è innanzitutto un dono: dell’“essere introdotti nel regno del Figlio del suo amore”. Come dicevamo: «in lui abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati».

	E qui incomincia l’Inno vero e proprio:

	«Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; perché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra». L’elemento più caratteristico dell’Inno della Lettera ai Colossesi è questo: incomincia con un richiamo essenziale alla creazione, al primato di Cristo nella creazione.

	2. L’opera di Cristo nella redenzione non è separata dalla creazione

	La seconda parte (l’ultima), invece, fa riferimento all’opera di Cristo nella redenzione: «piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli». Il “mezzo” è l’opera nella redenzione. Questi due temi – “creazione” e “redenzione” – sono intrecciati: il primato di Cristo nella creazione del mondo e il primato di Cristo nella redenzione si collegano e si annodano in modo indissolubile. Per cui il nostro Inno dice: state attenti a non separare la creazione dalla redenzione, come se la redenzione fosse qualche cosa di intervenuto in un secondo tempo e che ha prodotto una realtà diversa. No, la redenzione fa venire a galla quello che a causa del peccato era stato nascosto. La redenzione si lega alla struttura profonda del cosmo (dell’universo), che Dio ha pensato nella creazione attraverso Cristo, quindi lo stesso Cristo ha una funzione nella creazione e nella redenzione.

	2.1. L’idea dell’immagine

	Di fatto dice: «Egli è immagine del Dio invisibile». Chiaramente viene subito in mente il brano della “creazione dell’uomo” secondo il Libro della Genesi: «E Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò» (Gn 1,26-27). Secondo San Paolo, Gesù Cristo può essere definito il nuovo Adamo; quindi se c’è nella creazione un Adamo che sta all’origine dell’umanità, c’è un secondo (nuovo) Adamo che realizza quello che il primo Adamo non è stato in grado di compiere (cfr. Col 3,9ss; Ef 4,22ss).

	Quindi c’è il legame del nostro testo con il Libro della Genesi: «Gesù Cristo è immagine del Dio invisibile».

	Però notate una minima ma fondamentale differenza; nel Libro della Genesi si dice:

	Non “l’uomo è immagine di Dio”; ma “l’uomo è creato a immagine di Dio, secondo la somiglianza con Dio”. In ebraico ci sono due preposizioni: non si identifica l’uomo con l’immagine di Dio, ma ha qualche cosa dell’immagine di Dio.

	Mentre di Gesù Cristo si dice: non è “a immagine di Dio”, ma “è lui l’immagine”, non ce ne sono altre. Nel Vangelo secondo Giovanni potrà dire: «Chi vede me, vede il Padre» (Gv 12,45), quindi in lui c’è il riflesso autentico del mistero di Dio, del Padre. Probabilmente questo modo di parlare viene dalla tradizione sapienziale. “Tradizione sapienziale” vuole dire: nel Libro della Sapienza al cap. 7,25 c’è una descrizione famosa della Sapienza che dice: «È un’emanazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell’Onnipotente, per questo nulla di contaminato in essa s’infiltra. È un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e un’immagine della sua bontà» (Sap 7,25-26). Probabilmente il nostro Inno vuole identificare la Sapienza con Gesù stesso.

	L’accento non è sulla “solidarietà con noi”, cioè quando si dice: “è immagine di Dio”, non significa soprattutto: “è immagine di Dio come l’uomo”; ma vuole sottolineare la trascendenza: “è immagine di Dio come noi non siamo”, come noi non riusciamo ad essere. In Lui c’è una somiglianza che è unica ed esclusiva.

	D’altra parte, diventa per l’uomo una forza di attrazione. Perché è vero che “l’uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio”, quindi è vero che di fronte all’immagine e alla somiglianza con Dio l’uomo è inevitabilmente affascinato, ne siamo attirati. Noi, che siamo un’immagine imperfetta e peccatrice, abbiamo bisogno dell’immagine perfetta del Cristo per ritrovare il nostro destino originario. Quello che noi siamo è scritto e manifestato in Lui. Alla fine la somiglianza con Dio, che lui realizza in noi, ci viene donata come destino, orizzonte e vocazione della nostra vita.

	Questa idea dell’“immagine” per certi aspetti è chiaramente una novità perché, secondo il Libro del Deuteronomio, quando gli Ebrei hanno incontrato il Signore sul Sinai, si dice: “Voi non avete visto nessuna immagine, ma avete sentito la voce di Dio” (cfr. Dt 4,12.15-16). Dio ha parlato e Israele ha ascoltato e capito la volontà della Parola di Dio. Questo è il motivo – secondo il Libro del Deuteronomio – per cui: «Tu non devi fare nessuna immagine né di quello che è in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra» (Dt 5,8); perché non ci sono immagini di Dio.

	Il senso del nostro testo è: nell’Incarnazione quell’uomo – che è stato fatto secondo l’immagine di Dio – Gesù di Nazaret è realmente l’immagine, l’icona di Dio.

	Bisognerebbe riprendere la teologia di San Giovanni quando dice: «Dio nessuno l’ha mai visto, però l’unigenito Figlio, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Gv 1,18). “È nel seno del Padre”, vuole dire: con tutta la sua vita è orientato al Padre, è plasmato dal suo riferimento al Padre, quindi è immagine del Padre. Perché: «Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo visto la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14). Se ha ragione il padre Ignace De la Potterie l’espressione “pieno di grazia e di verità”, è un’endiadi1 che va sviluppata così: pieno della grazia del dono della verità che è la rivelazione. È il dono della rivelazione, che vuole dire: guardi Gesù Cristo e vedi il mistero di Dio, la traduzione umana, mondana; cioè in un’esistenza fatta di carne e di sangue come la nostra. Ma non solo un’esistenza nel senso del corpo o dell’anima umana, ma dell’avventura della storia umana che Gesù ha vissuto. Non è per caso che la “Dei Verbum”, quando parla della rivelazione, dice che Gesù è rivelatore con le sue parole e i suoi gesti, cioè con tutta la sua persona; tutta la persona di Gesù, proprio perché è il Verbo incarnato, diventa rivelatore; è la carne che lo rende visibile, lo traduce e lo rivela (DV n. 4).

	2.2. L’umanità di Gesù Cristo

	Chiaramente uno può dire: la traduzione in umanità del mistero di Dio perde qualche cosa? Tutte le traduzioni in qualche modo non rispondono esattamente o pienamente o perfettamente all’originale; però dal punto di vista cristiano rimane vero questo: non andare mai al di là di quella traduzione, perché tutto quello che non si appoggia su questa traduzione può diventare senza fondamento e speculazione arbitraria sul mistero di Dio.

	Mi spiego con un esempio: una delle controversie che Santa Teresa di Gesù si trovava a vivere è il riferimento all’umanità di Gesù nella preghiera oppure no. Al tempo di Santa Teresa c’era una teoria secondo cui, quando la preghiera diventa elevata deve cancellare l’umanità di Gesù per arrivare al mistero spirituale di Dio che è assolutamente al di sopra di tutto quello che è materiale. L’umanità di Gesù è un gradino su cui tu sali, ma poi ti involi con la contemplazione del mistero di Dio che può anche fare a meno della carne di Gesù. Santa Teresa dice alle sue suore: «Non essendo teologa, non me ne intendo, quindi non entro in queste questioni, però lasciate che i teologi discutano. Ma voi guardatevi bene dal cancellare l’umanità di Gesù, non uscite dal riferimento dell’uomo Gesù di Nazaret, quindi dalla sua persona, dall’umanità, dalla Parola e dal suo Vangelo». Credo che sia in realtà un consiglio saggio ed è tipicamente cattolico:

	
		Perché se c’è qualche cosa di caratteristico della cattolicità è proprio la mediazione del mistero di Dio nella carne – umanità – di Cristo; l’esperienza cattolica della fede è legata a quello.

		Se per noi hanno importanza i Sacramenti è perché sono la carne di Cristo. L’Eucaristia ma tutti i Sacramenti sono la carne di Cristo.

		Se per noi ha importanza Maria di Nazaret è per lo stesso motivo: perché è importante la carne di Cristo, l’umanità di Cristo. Fosse importante solo l’idea del Verbo, da questo punto di vista Maria diventerebbe radicalmente secondaria.

		È invece l’umanità di Gesù il punto cardine intorno al quale gira l’esperienza di fede e di salvezza per il cristiano. Evidentemente si capisce che alla carne di Cristo è legata la Chiesa. La Chiesa non è altro che questo: è il corpo di Cristo, quindi la realtà visibile, materiale e storica, fatta di cose concrete, della realtà del Signore.



	Quello che ci viene chiesto è proprio questo: riuscire a “ritrovare in Gesù l’immagine del Dio invisibile”, la traduzione in termini umani del mistero infinito di Dio.

	2.3. L’esistenza cristiana

	Quando nella seconda Lettera ai Corinzi Paolo fa quella bellissima descrizione dell’esistenza cristiana (che abbiamo già letto nella seconda meditazione) – «Noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore» (2 Cor 3,18) –, continua subito dopo parlando del ministero apostolico e dice: «E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio» (2 Cor 4,3-4). La bellezza del Vangelo viene di lì, perché il volto della bellezza del Signore è lì dentro.

	Due versetti dopo, Paolo (forse facendo riferimento alla sua esperienza di conversione sulla via di Damasco, però non è assolutamente certo ma l’idea è seducente) scrive: «E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori» (2 Cor 4,6a). Il riferimento è la creazione (cap. 1 del Libro della Genesi, ma dicono gli esegeti soprattutto il cap. 38 di Giobbe), quindi: “Anche il mio cuore ha fatto l’esperienza della creazione, di quel primo giorno in cui le tenebre sono state squarciate dalla volontà creatrice di Dio che ha creato dal nulla la luce”.

	«Rifulse nei nostri cuori», ma in che cosa è consistita questa creazione, questo bagliore di luce che ha squarciato le nostre tenebre? Dice: «per fare comprendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2 Cor 4,6b). Cioè: “Quando sul volto di Cristo io sono riuscito a vedere la gloria di Dio, per me è stato un nascere. È un essere creato, perché il mondo è diventato nuovo. Quella bellezza della gloria di Dio sul volto di Cristo è stata la manifestazione di una realtà di un mondo che non conoscevo e che mi si è posto davanti come sorgente di luce e di speranza infinita”. Allora è in qualche modo l’esperienza della “trasfigurazione”: dei discepoli sul monte nel momento della trasfigurazione (cfr. Mt 17,1-8).

	Come dicevo: l’importante è che l’idea dell’immagine non stia solo di fronte a noi, come qualche cosa di stupendo da contemplare, ma che entri in noi come una somiglianza da assimilare; quell’immagine che Cristo è, noi siamo chiamati a diventarlo. Nella Lettera ai Romani al cap. 8,29, san Paolo dice che il progetto di Dio è: «ci ha predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli».

	Il mistero dell’Incarnazione deve essere il mistero della nostra vita. Quello che diceva Simeone, il Nuovo Teologo, il cantore dell’Incarnazione, è proprio questo: «Mi sono unito, lo so, alla tua divinità, e sono divenuto il tuo corpo purissimo, membro brillante, membro realmente santo, membro splendente e trasparente e luminoso. Faccio attenzione: provo davanti a me stesso un senso di rispetto”. Che vuole dire: l’impossibilità di manipolare se stessi; non mi posso manipolare come mi pare. “Perché ormai la mia umanità è diventata il corpo di Cristo; quindi un senso di rispetto, di riverenza, di paura, come davanti a te. E non so che fare? Fattomi tutto timido non so dove sedermi a chi avvicinarmi e dove posare queste membra che sono le tue. Per quali opere, per quali azioni, queste membra potrei impiegarle, temibili come sono e divine?”. L’idea che le nostre membra siano temibili, perché sono le membra di Cristo è sorprendete. Chiaramente qui andiamo verso la mistica: Simeone da questo punto di vista è uno che ha una visione straordinaria. Ma dietro c’è questa prospettiva di riflessione di fede.

	VII Meditazione

	31 agosto 2000

	Spieghiamo, per quello che è possibile, il mistero della rivelazione del Signore. Questo Inno della Lettera ai Colossesi, secondo la maggior parte degli autori, ha uno sfondo culturale che si rifà esattamente alla Sapienza (a quei testi dell’A.T. che parlano della Sapienza), come realtà attraverso cui Dio ha creato l’universo e quindi ha lasciato come una sua impronta nelle cose. Questo è lo sfondo fondamentale per riuscire a comprendere qualche cosa del mistero di Cristo, così come l’Inno lo presenta. Dice:

	«Cristo è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose. Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli» (Col 1,15-20).

	Abbiamo già visto l’inizio di questo Inno (sesta meditazione): “Cristo – presentato come – immagine del Dio invisibile”.

	1. Gesù Cristo, “primogenito di ogni creatura”

	Continua il testo: “primogenito di ogni creatura”. La Bibbia della CEI ha cercato di togliere quella difficoltà che il testo presenta, con possibilità di cattive interpretazioni, come se questo “Figlio-immagine”, di cui stiamo parlando, fosse il primo di una linea di creature e quindi fosse da annoverare anch’egli tra le creature. È vero che il testo usa l’espressione “primogenito” (prototokos); ma l’espressione “primogenito” non suppone primariamente una serie di elementi. Primogenito, viene detto di Gesù, anche se non c’è un secondo o un terzo genito. Nel caso della nascita del Signore il significato fondamentale è: “colui che apre il seno materno” (cfr. Gen 49,3), quindi è in una condizione unica e particolare rispetto a qualunque altra realtà. L’A.T. più volte presenta Israele stesso come primogenito, anche in questo caso non perché ci sia un secondo o un terzo genito, ma per dire la dignità unica e caratteristica che lo esprime, che si lega a lui (cfr. Es 13,11-16). Come dicevo: probabilmente l’espressione va ancora ricollocata nell’A.T., nel contesto della riflessione sapienziale; quando della “Sapienza”, nel cap. 8,22a del Libro dei Proverbi, si dice: «Il Signore mi ha creato all’inizio della sua attività»; letteralmente il testo dice: «Adonai qânâh», “mi ha comperato”, “mi ha acquistato” (e non “creato”). O forse “mi ha generato”, perché questo verbo viene usato anche per la generazione del figlio di Adamo (cfr. Gen 4,1): Eva che “genera”, che “acquista” un figlio. In ogni modo: «il Signore mi ha fatto primizia (gr. aparché, inizio, primizia) della sua attività». Quello che si vuole dire non è che la Sapienza è la prima creatura, ma significa: la Sapienza precede, dal punto di vista temporale e della dignità, il mondo intero, perché il mondo intero è stato creato attraverso la Sapienza. L’idea, l’immagine, è di Dio che contempla la Sapienza come un modello dal quale poi tira fuori tutte le sue creature.

	Ed è forse a questo che fa riferimento la nostra espressione: «poiché in lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui». Nella traduzione in greco sono adoperate tre preposizioni:

	
		“ev”, in lui;

		“di”, attraverso di lui;

		“eis”, in vista di lui.



	Le prime due non fanno un grande problema perché si ritrovano esattamente in riferimento alla Sapienza: il mondo è stato creato attraverso la Sapienza. Quindi c’è una mediazione della Sapienza: è la prospettiva fondamentale dentro la quale Dio ha considerato la creazione del mondo e poi l’ha realizzata.

	Ma lo strano è la terza preposizione “in vista di lui”. Perché non si dice mai che il mondo è stato creato in vista della sapienza. “In vista di” ha senso solo in riferimento a Dio, a Lui come termine, traguardo, scopo e realizzazione ultima del senso del mondo.

	Nella prima Lettera ai Corinzi al cap. 8,6 (versetto già letto nella quinta meditazione ma che dobbiamo riprendere), dice: «per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui», quindi il punto finale è Dio, noi esistiamo in vista del Padre. Ebbene, quello che si dice di Dio – come punto omega della creazione del mondo, orizzonte e scopo – nel nostro Inno viene attribuito a Gesù Cristo; evidentemente con questa idea: tutto l’universo deve tendere verso di lui, e in questo anelito verso il Cristo (ci torneremo quando parleremo di “Cristo come capo”, come testa) il mondo trova il suo significato.

	Ma tutta questa serie di espressioni – “in lui”, “per mezzo di lui”, “in vista di lui” –, nel caso del nostro Inno, vogliono evidentemente fare il confronto tra la realtà di Cristo e la realtà delle creature e in particolare la realtà delle potenze celesti; ne sono ricordate alcune: «Troni, Dominazioni, Principati e Potestà» e sono tutti nomi che hanno a che fare con il potere. Di potenze sovraumane ce ne sono tante ma qui, per esempio, non si ricorda gli angeli o gli arcangeli o queste cose. No, ricorda: «i Troni, le Dominazioni, i Principati e le Potestà», cioè tutte le potenze che in qualche modo possono essere in grado di esercitare un dominio sopra di noi sono cancellate. C’è solo “Cristo unico mediatore”; è solo “attraverso di lui” che viene l’esistenza, ed è solo “in vista di lui” che esiste l’universo. Quindi si può mettere da parte qualunque tipo di dipendenza, di soggezione o di timore nei confronti di tutte queste realtà sovraumane, che invece nella comunità di Corinto erano considerate con tanta attenzione: «Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui».

	Il padre D. Louys fa un commento bello, dice: “In lui tutte le cose sono state create come nel principio stesso della loro esistenza; il centro supremo di unità, di armonia e di coesione, che conferisce al mondo il suo senso, il suo valore e di conseguenza la sua realtà (per usare un’altra metafora del fuoco, pensate al fuoco di una ellisse, il meeting point, dove si annodano e si coordinano tutti i fili, tutte le generatrici dell’universo). Chi potesse osservare con un unico sguardo l’universo intero – passato, presente e futuro – vedrebbe tutti gli esseri sospesi ontologicamente al Cristo e in definitiva non intelligibili che per mezzo di lui”.

	In quel Gesù Cristo, che “è un’unica persona in due nature” – secondo la straordinaria definizione del Concilio di Calcedonia –, il mondo trova il suo significato; nel momento in cui il mondo viene introdotto nel mistero di Dio, diventa un riflesso – nell’umanità di Gesù – del mistero grande di Dio. Questo dà unità alle cose, dà senso al mondo, dà un valore a tutto l’anelito dell’evoluzione, la trasformazione del mondo, la nascita e la morte incessante che si sperimenta nell’universo. Tutto questo può avere un senso se c’è un punto dell’universo in cui il mondo s’incontra con Dio. Nella persona di Gesù il nostro mondo si è incontrato con Dio; la natura umana si è incontrata con la natura divina nella persona del Verbo. Questo è chiaramente un’espressione dogmatica successiva, ma è quello che ci aiuta a capire il valore di questa espressione.

	2. Il potere unico di Cristo capo della Chiesa

	Di fatto questo «Cristo è il capo del corpo, che è la Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti». Abbiamo già ricordato (nella quarta meditazione) questa immagine prendendola dalla Lettera agli Efesini e abbiamo accennato la differenza: tra la concezione del corpo di Cristo, così com’è nelle grandi Lettere ai Romani e la prima ai Corinzi; e quella invece che è nelle Lettere, della prigionia, agli Efesini e ai Colossesi.

	Ricordate: nei Romani e Corinzi la Chiesa è considerata il corpo di Cristo: la Chiesa con tutte le sue membra, quindi un corpo in tutta la sua integralità con testa, occhio, mano, piede…

	Nella Lettera ai Corinzi, quando Paolo parlava della Chiesa come corpo di Cristo, non si riferiva alla Chiesa universale, ma all’assemblea di Corinto, per esempio raccolta per la celebrazione dell’Eucaristia. Quella piccola comunità, poche decine di persone, sono “il corpo di Cristo”, e vuole dire: nel luogo concreto di Corinto, Cristo agisce, parla, ama e serve attraverso la comunità. Quello è il suo popolo: il luogo in cui la realtà di Cristo si esprime. Nel mio corpo io mi esprimo, parlo e gesticolo, entro in rapporto con gli altri; ebbene, Cristo fa così. La comunità è lo strumento della presenza di Cristo nel mondo e nella storia; però la comunità concreta fatta di alcune persone che erano a Corinto.

	Nel nostro caso invece l’idea si è allargata: qui il discorso non riguarda una particolare comunità concreta. Ma la Chiesa Cattolica, la Chiesa Universale: l’insieme dei credenti considerato come una unità. Questo insieme dei credenti è un corpo di cui “Cristo è la testa” e vuole dire: su cui Cristo ha autorità, e ha autorità unica. Niente e nessuno può rivendicare un potere sopra la Chiesa, ma solo Cristo che l’ha creata con il suo sangue, che l’ha comprata con il dono della sua vita. Cristo per la Chiesa ha dato la vita, e la Chiesa appartiene a lui; appartiene a lui come il corpo, a lui che ne è il capo e la testa. Questo potere, che Cristo esercita con potere unico sopra la Chiesa (le altre potenze non hanno nessun potere da spartire sulla Chiesa), fa sì che la Chiesa debba essere sottomessa al Signore: sottomessa nella fiducia, nell’ascolto, nell’obbedienza, nella comunione, nell’amore, nel dono di sé, nel servizio…

	3. La Chiesa cresce nel corpo di Cristo

	Ma questo vuole anche dire che la Chiesa, non solo ha ricevuto dal Signore la vita, ma continuamente la riceve. Lo leggevamo nella Lettera agli Efesini, nella quarta meditazione, per la Chiesa esistere significa: «crescere verso di lui, che è il capo, Cristo» (Ef 4,15); è un corpo che cresce verso Cristo. Come cresce questo corpo? Cresce trasformando il mondo (lo spazio, la storia…, tutto il materiale di cui è costituita l’esistenza dei credenti) in Cristo; mettendoci l’impronta di Cristo, lo Spirito di Cristo e la forma di Gesù Cristo. Questo che cosa vuole dire in concreto? Per esempio in concreto vuole dire:

	Il matrimonio come edificazione del corpo di Cristo

	«Voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa» (Ef 5,25). Supponiamo che un marito ami propria moglie come Cristo ha amato e ama la Chiesa. Allora succede che l’amore umano diventa Cristo, porta la realtà di Cristo, è plasmato dal mistero di Cristo. Questo è così vero che nella prima Lettera ai Corinzi al cap. 6, quando Paolo deve allertare i cristiani di Corinto dalla seduzione della fornicazione (dell’andare a prostitute), dice: «Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta?» (1 Cor 6,15). Vuole dire: nella realtà del matrimonio l’unità e la comunione di vita e di carne che c’è tra l’uomo e la donna è realizzazione delle membra di Cristo; in questo si manifesta e si realizza il corpo di Cristo. Evidentemente non è così in un rapporto mercenario (di prostituzione): non c’è nessun amore, né fedeltà, né impegno, né somiglianza con la realtà di Cristo; ma c’è una contrapposizione radicale, un’impossibilità. Per cui il rifiuto della fornicazione, oltre ad essere etico, è innanzitutto un rifiuto di fede. Non è possibile vivere la prostituzione insieme con la propria esistenza di fede, con la propria appartenenza a Cristo. Ricordate l’espressione con cui finisce quel brano (che non ho mai sentito dai predicatori e nemmeno io sono riuscito a predicare così): «Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!» (1 Cor 6,20b); cioè il corpo deve diventare un luogo concreto della glorificazione di Dio, perché è corpo di Cristo.

	La sofferenza come edificazione del corpo di Cristo

	Il discorso lo potete allargare. Sempre nella Lettera ai Colossesi al cap. 1,24: «Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa». L’espressione è misteriosissima, ma non c’è dubbio che c’è una realtà mondana come la sofferenza, in questo caso è la sofferenza di Paolo nel suo ministero, che assume i lineamenti di Cristo, è patimento di Cristo. Detto in altri termini: se un credente vive l’esperienza della sofferenza nella dimensione dell’obbedienza a Dio – sottomettendo la sua vita a Dio –, allora quella sofferenza diventa Cristo, corpo di Cristo; quel tempo di sofferenza assume i lineamenti del tempo di Cristo.

	La famiglia come edificazione del corpo Cristo

	Oppure ancora al cap. 3,18, Paolo riporta uno di quei quadri di etica domestica: «Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come si conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. Voi, servi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni; non servendo solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore» (Col 3,18-22). Gli esperti dicono che queste tavole domestiche erano un genere letterario dell’epoca del tempo, quindi si ritrovano fondamentalmente simili in altre realtà. Ma sono simili perché il riferimento al Signore è proprio di Paolo. Questi “servi che debbono ubbidire ai loro padroni… come se al Signore…”; che cosa vuole dire? Vuole dire: che quella realtà di servizio, di lavoro, di casa… assume i lineamenti di Gesù Cristo.

	La morte come edificazione del corpo di Cristo

	Credo che si potrebbero moltiplicare tutte le esperienze. Quando si dice: «edificare il corpo di Cristo» (Ef 4,12), significa trasformare tutta l’esistenza. Quindi non solo gli elementi cultuali dell’esistenza, ma tutta l’esistenza, culto e vita profana, quindi trasformare anche questa vita profana “imprimendole i lineamenti di Gesù Cristo”, Cioè viverla nella fede, con l’obbedienza a Dio, l’amore agli altri, la capacità oblativa, il sì detto alle circostanze della vita… Tutto deve diventare materiale di edificazione del corpo di Cristo, fino all’ultima realtà che è la morte. Il sì detto alla morte (accogliendola dalle mani del Signore) è dentro a questa logica: è il trasformare in Cristo il mondo. È trasformare in Cristo anche la morte; quando la morte è trasformata in amore, è il compimento più pieno che una vita possa avere (la logica è trasformare Cristo in concreto).

	Con l’Eucaristia si riceve la forza di trasformare la vita in Cristo

	E come? Ci diceva la Lettera agli Efesini: con la forza che viene da lui, lui come capo, come testa, che trasmette l’energia al corpo perché il corpo possa crescere (cfr. Ef 4,15-16). Il corpo non ha un’energia autonoma, così come la Chiesa non ha un’energia autonoma. La Chiesa è povera da sé, la sua energia viene dal Signore. Il come questo avvenga lo dice San Giovanni al cap. 6,56-57: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me». Quindi, il modo concreto in cui si riceve la forza di trasformare la vita in Cristo è mangiare di Cristo. Cristo si è fatto cibo, pane spezzato, allora si tratta di mangiare questo pane spezzato.

	Cristo si fa cibo in tutte le dimensioni della vita

	Ma non mi riferisco solo all’Eucaristia. Sapete che l’interpretazione del cap. 7 di Giovanni è discussa: c’è chi ci vede il riferimento unicamente all’Eucaristia, chi alla fede, chi l’uno e l’altro insieme, la fede nella prima parte e l’Eucaristia nella seconda, chi la fede e l’Eucaristia come due dimensioni che sono in tutte e due le parti. Ma questo discorso ora non m’interessa. Ma interessa che Cristo si è fatto nutrimento nella Parola, nell’Eucaristia, nel Battesimo, nella comunione fraterna, nell’incontro con il povero… In tutte queste dimensioni, è il Cristo che è cibo, che nutre e dà vita. Ed è di lì che nasce e può crescere la comunità cristiana, la Chiesa come corpo di Cristo.

	4. Il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose

	«Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti». Viene introdotto in questo modo un altro elemento.

	4.1. Il Cristo risorto

	Quel capo – che la Chiesa riconosce come suo Signore e dal quale riceve la sua vita – è il Cristo risorto. Il richiamo alla risurrezione acquista un valore assoluto e definitivo. Io credo che uno degli acquisti più belli, non so voi perché non conosco quale sia il percorso teologico e spirituale delle persone, ma della teologia di questi ultimi decenni è proprio la riscoperta del mistero della risurrezione in tutta la sua forza. Perché da ragazzo ero convinto che la resurrezione fosse semplicemente il miracolo più grande che Gesù Cristo ha fatto: ha fatto tutta una serie di miracoli e tra questi il più grande è la risurrezione, è vero anche questo, ma radicalmente insufficiente. La risurrezione è tutta un’altra cosa: la risurrezione è l’unico autentico evento della storia del mondo, perché è l’unico che lascia un segno per sempre. Il resto, prima o poi è destinato a scomparire. Aveva ragione Eraclito a dire panta rei: scorre tutto, passa tutto, viene cancellato tutto, verrà cancellato anche il sole e la luna, il nostro mondo sarà ingoiato (cfr. Mt 24,29). Ma c’è un pezzetto di mondo che non muta più ed è il Cristo risorto. Cristo risorto è carne risuscitata, è carne glorificata, e questa non cambia più: «Il Cristo risorto non muore più; la morte non ha più potere sopra di lui» (Rm 6,9). L’unico evento è realmente quello (anche l’Assunta e noi insieme con il Signore). Gli altri sono eventi che operano un cambiamento ma provvisorio, perché poi pian piano i cambiamenti successivi cancellano e ricancellano e tutto viene in qualche modo omogeneizzato; c’è un’entropia che cresce e significa che diventiamo tutti omogenei; quindi tutto il caos degli eventi, dei picchi di montagna, che sembrano siano chissà che cosa, pian piano vengono pareggiati tutti. Ma il Cristo risorto no. Il Cristo risorto è entrato nel mistero di Dio con la sua umanità. Per questo è l’unico evento della storia definitivo, perfetto e completo.

	Allora bisogna dire: la risurrezione di Gesù ha dato inizio ad un mondo nuovo, che è mondo ma partecipe della vita di Dio.

	Il Libro dell’Apocalisse quando presenta il Cristo risorto gli mette in bocca quelle parole: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi» (Ap 1,17b-18). Questo Cristo, che è risorto e vive per sempre, è l’inizio del mondo nuovo, della nuova creazione, che è il desiderio di Dio, la nostra speranza e il punto di arrivo del cammino della Chiesa. Quindi bisognerebbe leggere gli ultimi capitoli dell’Apocalisse: «Poi vidi un cielo nuovo e una terra nuova…» (Ap 21,1). «In principio Dio creò il cielo e la terra» (Gen 1,1)… «poi vidi un cielo nuovo e una nuova terra». Questo: «cielo nuovo e nuova terra» è radicato nel Cristo risorto, è appoggiato lì, nasce e scaturisce di lì; un mondo dove non c’è più la morte e dove il mondo stesso entra nel mistero di Dio.

	Come dicevo: la risurrezione di Cristo è l’unico evento definitivo della storia, ma non è evidentemente un evento isolato; anche qui viene usato il termine prototokos: «primogenito… dai morti». Vuole dire: c’è in questo caso una linea di risorti, di cui Cristo è il primogenito, ma non solo nel senso che è primo a risorgere, ma che la sua risurrezione fonda, giustifica e rende possibile la nostra. E ci fa entrare dentro ad una realtà di speranza e di immortalità, che non è solo la nostra esistenza prolungata all’infinito che potrebbe anche essere una maledizione, ma è la nostra esistenza introdotta nel mistero della gloria di Dio.

	4.2. I corpi risorti

	Quando san Paolo parla dei “corpi dei risorti” ha delle espressioni che a me piacciono tantissimo, perché dice: «La risurrezione dei morti sarà così: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale» (1 Cor 15,42-44). Che “il nostro corpo sia corruttibile”, vuole dire tutta l’esperienza di decadimento che siamo inevitabilmente costretti a registrare, perché di quello che riusciamo a mettere insieme molte parti si squagliano, si perdono, e noi a volte abbiamo l’impressione come di qualche cosa che si disfa. Ebbene: «il corpo corruttibile, risorge incorruttibile».

	Ma ancora meglio: «si semina ignobile e risorge glorioso». “Ignobile” vuole dire: il nostro corpo è una meraviglia perché ci serve bene; se voglio sorridere, il mio corpo esprime il sorriso; se voglio fare “ciao” riesco a trasmetterlo agli altri. Però il nostro corpo è anche opaco, perché nonostante ce la metta tutta, non riesce a manifestare quello che veramente siamo, non riesce a esprimere del tutto l’identità. Per esempio: non riesce esprimere tutta la speranza o l’amore o il desiderio che ci portiamo dentro; da questo punto di vista è opaco. Il corpo è la persona, però in parte lo maschera, non lo manifesta del tutto. Il tema dell’incomunicabilità è comune: non riusciamo mai del tutto a dire agli altri quello che vorremmo dire; c’è sempre un ostacolo, un’insufficienza; le nostre parole e i nostri gesti non riescono del tutto a trasmettere, perché c’è questa opacità.

	Ebbene, “il corpo risorto è glorioso”: è trasparente, luminoso e bello; è proprio l’espressione di quello che è dentro; non c’è l’alterità tra il fuori e il dentro; c’è una piena compenetrazione della persona con la sua manifestazione nel corpo.

	«Si semina debole e risorge pieno di forza»; questo si potrebbe legare con il primo aspetto: “corruttibile e incorruttibile”. Perché l’idea è che in questo mondo la nostra vita è come colpita, assediata, da tutta una serie di realtà di morte. La prima è il tempo, che non ci dà tregua, non riusciamo fermarlo. Il tempo, un secondo dopo l’altro, ci porta via dei pezzetti di vita; e noi, da questo punto di vista, siamo deboli, non possiamo fare altro che subire. Ma accanto al tempo metteteci le piogge acide, l’anidride carbonica e tutti gli elementi possibili e immaginabili dal punto di vista dell’atmosfera; metteteci le esperienze avvilenti dal punto di vista psicologico… Sono tutta una serie di agenti aggressivi coi quali la nostra vita a inevitabilmente a che fare, quindi viviamo un’esistenza mitragliata da tutta una serie di proiettili che non sono mortali, lo saranno solo una volta, però pian piano ci sgretolano. Invece il corpo risorto è pieno di forza: «è incorruttibile».

	Per riassumere tutto: diventa «un corpo spirituale». Vuole dire: un corpo che ha dentro di sé, come energia, lo Spirito stesso di Dio; quindi che porta questa forza è ricchezza che viene da Dio.

	Questo credo voglia dire: «il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose».

	5. La nostra speranza è risorgere insieme con il Signore

	Il nostro desiderio e la speranza sta esattamente lì: in questa risurrezione insieme con il Signore.

	«Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli».

	Bisognerebbe partire ancora dall’A.T., da quei testi dove si parla di “Dio che viene” o “che vuole venire ad abitare in mezzo agli uomini”, con la sua gloria o con il suo spirito o con i suoi doni. Pensate, per esempio, alla dedicazione del tempio di Gerusalemme, quando Salomone fa quella grande preghiera di consacrazione, dove il tema è proprio questo: Dio è infinitamente grande e «i cieli e i cieli dei cieli non riescono a contenerlo… Ma è proprio vero che Dio ha deciso di abitare in questa casa?» (1 Re 8,27), in questo tempio? Ma è proprio lì il mistero: il tempio di Gerusalemme, in modo indicibile dal punto di vista teologico. Salomone non riesce risolvere il problema; cerca un tentativo attraverso il nome di Dio: Dio fa abitare il suo nome in questo luogo, quindi chi qui si rivolge al Signore, Dio dai cieli lo ascolta. Ma non è una soluzione piena del mistero. Ma il mistero è proprio lì: Dio ha deciso, ha voluto «abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14).

	Quando il Salmo 132 racconta la traslazione dell’arca, da Kiriat-Iearim fino a Gerusalemme, dice: «Il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua dimora (e qui ci sono le parole di Dio): Questo è il mio riposo per sempre; qui abiterò, perché l’ho desiderato» (Sal 132,13-14). Il monte del tempio del Signore in Gerusalemme è il luogo che Dio ha scelto e amato, dove Dio viene ad abitare secondo il suo desiderio.

	Ebbene, «piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza». “Ogni pienezza” è chiaramente la pienezza stessa di Dio, dei suoi doni, della sua ricchezza, della sua grazia, della sua salvezza. Tutto questo sta dentro all’umanità di Gesù. Vuole dire: è inutile che andiate a cercare da altre parti, lì c’è tutto. Questo non significa che quello che c’è da altre parti non abbia valore; ma questo vuole dire: quello che c’è da qualunque altra parte non può che ricondurmi a Cristo, alla sua umanità nella quale sono presenti tutti i tesori della sapienza, della scienza, della divinità (cfr. Col 2,2-3).

	VIII Meditazione

	31 agosto 2000

	Una breve riflessione per completare la settima meditazione, perché ci è rimasto fuori l’ultimo versetto. Riprendiamo tutto l’Inno della Lettera ai Colossesi, che dice:

	«Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose. Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli» (Col 1,15-20).

	Rimaneva l’ultimo versetto di questo Inno che, come abbiamo notato, mette insieme la dimensione della creazione e quella della redenzione. In particolare, la conclusione riguarda la “riconciliazione” e il “rappacificamento”: «per mezzo di lui sono state riconciliate tutte le cose». Anzi il testo di per sé dice: «Cristo è colui per il quale tutte le cose sono state riconciliate».

	1. La riconciliazione

	L’idea della riconciliazione è esposta nel modo più bello nella seconda Lettera ai Corinzi al cap. 5, dove San Paolo scrive: «Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio» (2 Cor 5,18-21).

	Che cosa vuole dire “riconciliazione”? Esprime fondamentalmente un cambiamento, un passaggio nella condizione di qualcuno. Nel nostro caso: la trasformazione della condizione dell’uomo da nemico in amico; da estraneo in creatura che vive in comunione con Dio. Dietro a questa immagine ci sta la percezione della condizione dell’uomo come estraneo a Dio, alienato da Dio, anzi addirittura nemico. Dice san Paolo nella Lettera ai Romani: «Quando eravamo nemici» (Rm 5,10a).

	1.1. Il peccato

	Vale la pena ricordare l’origine di questa “estraneità e inimicizia”, che va collocata chiaramente nell’esperienza fondamentale del peccato (è vero che nell’esperienza dell’uomo c’è tutta una storia di peccato, però si può dire:…). Nel peccato del cap. 3 della Genesi è racchiuso in germe il significato della nostra condizione. Ricordate come avviene il peccato:

	Il serpente si rivolge alla donna con quella parola: «È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?» (Gen 3,1), quindi con un interrogativo che vuole evidentemente presentare Dio come un tiranno insopportabile. Collocare l’uomo nel giardino e proibirgli di mangiare i frutti degli alberi è evidentemente una tirannia insopportabile.

	La donna difende Dio, difende l’atteggiamento e il comandamento di Dio, spiegando al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete» (Gen 3,2-3) (dicevo che è una difesa di Dio). Diversamente da quanto dice il serpente, Dio è amico dell’uomo, tanto amico che gli permette di mangiare tutti i frutti di tutti gli alberi del giardino, eccetto uno. Quindi l’amore di Dio è garantito. Anzi quell’“uno” è proibito perché comporterebbe la morte. La proibizione, i comandamenti sono un modo di proteggere l’esistenza dell’uomo, quindi sono per la vita.

	Von Rad G. nota “una piccola smagliatura” nella risposta di Eva, che è buona perché difende Dio e mette le cose come realmente stanno; ma non proprio come realmente stanno: perché “ripetendo il comandamento di Dio, la donna lo ingrandisce un po’”. Perché Dio aveva detto: “di non mangiare” (cfr. Gen 2,16-17). La donna dice: «Non lo dovete mangiare e non lo dovete toccare». Questo: «non lo dovete toccare», Dio non lo aveva detto, è un allargamento del comandamento. Secondo Von Rad G. questa è “una smagliatura”; vuole dire: la donna sta in qualche modo difendendosi; quell’allargamento del comandamento è un modo per stare al sicuro; non si fida del tutto. Dio gli ha dato un comandamento e basta quello per vivere. Lei lo ingrandisce, e significa: quello che gli ha dato Dio non è sufficiente; allora l’attenzione di Dio non è stata così premurosa nei loro confronti. Cioè, quando il comandamento di Dio lo ingrandiamo per conto nostro, significa che c’è qualche cosa nel comandamento di Dio che non ci soddisfa appieno; non siamo abbastanza garantiti da quello. Comunque questo lo lasciamo da parte.

	Continua il serpente: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gen 3,4-5).

	Dunque, del comandamento c’è una duplice interpretazione:

	
		quella di Eva che è per la vita, per evitare la morte;

		l’altra del serpente, alternativa che è per il limite: per impedire la somiglianza con Dio e la grandezza dell’uomo.



	Nell’interpretazione del serpente Dio appare fondamentalmente il dio invidioso o geloso o in qualche modo impaurito per la grandezza dell’uomo, che proprio per questo deve porre accanto all’uomo dei limiti che non può superare per potere lui rimanere il Signore e il Dio. Quindi il discorso del serpente è da un certo punto di vista sottile: il serpente non esorta la donna a mangiare, a trasgredire il comandamento; semplicemente le fa balenare davanti agli occhi un’interpretazione alternativa del comandamento, come se nascesse dall’inimicizia di Dio. Dio sembrava amico alla donna, ma il serpente lo interpreta come nemico, avversario, come uno che pone dei paletti perché l’uomo non si realizzi appieno.

	1.2. La ribellione dell’uomo nei confronti di Dio

	Ed è esattamente questa interpretazione che spinge la donna a mangiare del frutto dell’albero (cfr. Gen 3,6). Cioè all’origine del peccato ci sta la percezione di Dio (come avversario, ma si potrebbe dire anche a rovescio) come quindi la percezione del comandamento come impedimento alla realizzazione della propria vita.

	È proprio su questo che si gioca uno degli elementi costanti del rapporto con Dio e della ribellione nei suoi confronti.

	Quando il profeta Osea racconta l’esperienza, il dramma, del rapporto tra Dio e il suo popolo, dice: «Quando Israele era bambino, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano (è il cammino nel deserto, il Signore che insegna a camminare) ma essi non compresero che avevo cura di loro (la mia premura, il mio amore non è stato capito). Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore» (Os 11,1-4a). “I legami di bontà e i vincoli di amore” sono evidentemente la Legge che il Signore ha dato a Israele. Perché gliel’ha data? Per amore, perché Israele viva: «ero per loro come chi si porta un bambino alla guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (Os 11,4b). Ebbene, non hanno capito; il comandamento è stato interpretato come un limite. Allora hanno violato, si sono ribellati, hanno visto Dio come avversario.

	Lo stesso discorso lo trovate dappertutto. Quando in Geremia nel cap. 2 presenta l’infedeltà d’Israele (si presenta con un’affermazione di sé), dice: «Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami (sono sempre la Legge) e hai detto: Io non servirò!» (Ger 2,20a). In italiano è tradotto: «Non ti servirò». Ma il testo non ha il “ti”, perché dice: «Io non voglio servire», non sono servo di nessuno. Geremia ironicamente continua: «Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita» (Ger 2,20b). Questo bisogno o volontà di libertà è finita in questo modo.

	Lì ci sta l’inimicizia dell’uomo che vede Dio nemico, avversario; e quindi si difende da Dio.

	1.3. Dio si riconcilia con l’uomo amandolo

	La riconciliazione che cos’è? È Dio che cambia quest’idea: la condizione dell’uomo. E come la cambia? Nell’unico modo in cui questo è possibile: amando! Perché nel dono di Gesù Cristo – nell’amore, nella vita e nella morte di Gesù Cristo –, Dio ripete in un modo straordinario la sua dichiarazione di amore all’uomo.

	L’aveva già fatto: anche il comandamento era una dichiarazione di amore di Dio, ma è stato capito a rovescio. In Gesù Cristo, Dio, invece di imputare agli uomini le loro colpe, di fare piombare sull’uomo il castigo di distruzione che era l’effetto inevitabile del peccato, ha portato una parola di perdono e di amore. Questo cambia la condizione dell’uomo e lo fa passare da nemico in amico, da ribelle in figlio. Gesù Cristo entra in questa dimensione.

	2. Rappacificamento

	La Lettera ai Colossesi dice che questa dimensione diventa “rappacificamento”: «per mezzo di lui ha riconciliato tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli». C’è l’idea di una pace cosmica che riguarda tutti i rapporti, quella che aveva sognato anche Osea. Osea ha un bellissimo testo alla fine del cap. 2, dove descrive i rapporti tra Dio, il mondo, la natura e l’uomo che si riallacciano (si riprendono), rinascono, rivivono. Così come ce ne sono in altri profeti, per esempio alla fine del Libro di Isaia.

	Questo “rappacificamento” raccoglie insieme tutte le realtà. Potete leggere il cap. 2 della Lettera agli Efesini, quando si presenta Cristo come nostra pace, nei versetti 14ss. Perché è venuto proprio «per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce…» (Ef 2,16). Quindi è un’immagine classica.

	Ma quello che pare più strano è che in questa riconciliazione entrano anche “le realtà dei cieli”, che non dovrebbero essere Dio. Ma dovrebbero essere quelle potenze di cui erano così preoccupati i cristiani di Colosse e a cui fa riferimento anche il nostro testo: «Troni, Dominazioni, Principati e Potestà… e tutte le cose invisibili…». Che cosa può volere dire questa riconciliazione e in che modo si può cogliere?

	Quello che dico pigliatelo con beneficio di inventario, non ha nessuna garanzia di verità. Però è un modo di tentare di comprendere la Scrittura, e poi dopo ci si riflette sopra.

	Parto dalla conclusione del cap. 8 della Lettera ai Romani, che riprende un po’ questo discorso, ed è un Inno all’amore di Dio: «Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?» (Rm 8,31-32). E conclude così: «Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?». L’amore di Cristo è innanzitutto l’amore che Cristo ha per noi; anche quello che noi abbiamo per lui; ma innanzitutto quello che lui ha per noi perché questo è il fondamento della sicurezza: quello che Cristo ha fatto.

	«Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,35-39).

	Se avete notato ci sono due elenchi di realtà negative:

	
		Comprende realtà empiricamente verificabili, immediate, molto semplici: «la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada»; sono tutte quelle esperienze di sofferenza, di limite e di sconfitta che l’uomo può registrare nella sua esistenza quotidiana. Padre Lyonnet diceva: san Paolo le aveva provate tutte, gli mancava l’ultima che avrebbe poi provato a suo tempo, la sbarra, ma tutte le altre le aveva conosciute; è sufficiente leggete la seconda Lettera ai Corinzi al cap. 11, dove c’è la descrizione di tutte le sue tribolazioni.

		Invece il secondo elenco è più elevato. Sono realtà molto concrete, però acquistano una specie di alone di potenza che va al di là di un’esperienza di una malattia; ci sta dentro: «la morte, la vita, gli angeli, i principati, il presente, l’avvenire, le potenze, l’altezza, la profondità». Che cosa sono tutte queste realtà? Credo siano fondamentalmente (la stessa cosa di quella di prima) le realtà percepite nel loro significato di ostilità per l’uomo (e quindi di paura).



	2.1. L’uomo è “schiavo delle potenze”

	E mi spiego: siccome l’uomo è una creatura fragile, che vive sul crinale tra la vita e la morte, ed è sempre un po’ incerto perché basta poco per morire (cfr. Lc 10,30); siccome l’uomo per vivere ha bisogno di tantissime cose: oltre il cibo, la bevanda e il vestito, ha bisogno di lavoro, di amicizia, di salute, di realizzazione, di testa… Tutte le cose di cui l’uomo ha bisogno per vivere, hanno in negativo la paura. Cioè se io per vivere ho bisogno di una cosa, dietro l’angolo c’è subito la paura di non averne. Ho bisogno di salute, quindi ho paura della malattia; ho bisogno del lavoro, quindi ho paura della disoccupazione; ho bisogno del mangiare, quindi ho paura di non averne; ho bisogno di un po’ di ricchezza, quindi ho paura dell’inflazione… L’uomo ha tutte queste paure, cioè qualunque bisogno l’uomo ha, dietro porta con sé una specie di ombra incancellabile della paura.

	Ebbene, è esattamente questo che di fronte all’uomo diventa potenza: la percezione di essere nella vita non padrone della vita: “non sono padrone della vita, ci sono troppe realtà che mi condizionano; me la bloccano e a volte me la mettono in pericolo, quindi da esse debbo imparare a difendermi”.

	Innanzitutto la morte è la potenza per eccellenza che le include tutte, perché tutte alla fine sono in qualche modo figlie della morte.

	Ma anche la vita, perché non la possiedo. È vero che ho la vita ed è positiva, però proprio perché è positiva io vorrei riuscire a dominarla e a controllarla, invece non la domino. Nel momento in cui non la domino mi sfugge dalle mani, e quella vita mi appare una potenza che mi fa del bene ma mi si potrebbe anche sottrarre e quindi per certi aspetti mi impaurisce.

	Così è il presente e il futuro. Il futuro chiaramente non lo domino, quindi in un modo o nell’altro mi fa paura. Sono le realtà di prima: «la persecuzione, la fame, la nudità…», ma non sono più eventi empirci particolari: sono delle potenze con le quali ho a che fare e mi spaventano. “Mi spaventano” vuole dire: mi obbligano a difendermi, quindi forse ad aggredire gli altri per poter avere una difesa robusta; a farmi dei soldi e degli amici perché questi mi difendono; a farmi delle realizzazioni perché queste mi proteggono…

	E ne viene fuori un’esistenza sempre in bilico tra la paura da una parte e il desiderio del bisogno di affermarsi e di difendersi dall’altra. Questa è una schiavitù: è una condizione umana in cui “l’uomo è schiavo delle potenze”. È schiavo del mondo, perché le potenze sono tutte dei sottoprodotti del mondo. È schiavo della morte e di tutto quello che in qualche modo le assomiglia o tutto quello che può portare la sua ombra.

	2.2. Gesù Cristo libera l’uomo dalla schiavitù delle potenze

	Ebbene, anche queste «potenze sono state riconciliate». “Riconciliate” (è una mia interpretazione personale, vale il discorso di prima: non pigliatelo come dogma), vuole dire: nel momento in cui in Cristo ci è stato rivelato e ci ha donato l’amore di Dio, queste potenze hanno perso quell’alone di oscurità o di incertezza che le circondava, quell’aspetto di minaccia che mi impauriva. Perché in fondo queste potenze sono nulla di fronte alla rivelazione di Dio e della sua potenza di amore.

	Allora io vivrò nella vita e vivrò di fronte alla morte. La vita è più grande di me e la morte un giorno mi afferrerà. Però nella fede mi è data la possibilità di usare la vita senza esserne affascinato così tanto da diventarne schiavo e di accettare anche la realtà della morte, senza vederla come un’ossessione dalla quale debbo fuggire. Cioè tutto quello che entra in queste realtà di potenze viene in qualche modo demitizzato, perde quell’aspetto mitico di potenza che condiziona e rende schiavo l’uomo. Ridiventa la realtà concreta dell’angoscia, della persecuzione, della fame… che fa tanto male, ma non è più capace di condizionare l’orizzonte della vita, di schiavizzare l’uomo. La rappacificazione, il rappacificamento, sta anche nella capacità, ormai, di potere dire di sì: alla vita e al limite della vita; alla salute ma quando è il caso anche alle malattie; alla vita ma quando è il caso anche alla morte. Quindi ho la gioia di vivere, ma non l’ossessione di dover vivere a tutti i costi, per cui bisogna trovare tutti i modi per allungare assolutamente la vita; questo non è cristiano. Amare la vita sì, e dire di sì alla vita è per il cristiano un dovere, ma non a tutti i costi; non è il problema del dovere sopravvivere a tutti i costi. È capacità di dire di sì alla vita e di dire di sì alla morte. Dove questa si sviluppa non c’è dubbio che lì c’è la libertà dell’uomo.

	Riprendete il brano della Lettera agli Ebrei, che dice: «Siccome i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch’egli ne è divenuto partecipe»… “ha preso sopra di sé la realtà della morte” (è diventato partecipe anche della morte) «per potere liberare coloro che per paura della morte erano sottomessi a schiavitù per tutta la vita» (è un’espressione straordinaria); di questa “morte, satana è il padrone”, se ne serve per rendere l’uomo schiavo (Eb 2,14-15); cioè per rendere l’uomo egoista, chiuso in se stesso, incapace di aprirsi ad una speranza che vada al di là; per rendere l’uomo così, il diavolo si serve della morte. Il cammino di Gesù Cristo è esattamente la liberazione da questo.

	Con questo abbiamo ripreso l’Inno della Lettera ai Colossesi. Come dicevo: mettendo insieme le due cose – che sono la caratterista di questo Inno – in riferimento alla redenzione e alla creazione mescolate tra di loro. Questo ci aiuta (in quello che dicevo all’inizio) a vedere che la redenzione non è qualche cosa di staccato dal nostro essere, una specie di vestito bello che viene aggiunto. È piuttosto il riprendere una struttura nascosta, che è stata resa opaca, e portare alla luce in noi il disegno di Dio nella volontà stessa di Creatore.

	IX Meditazione

	1 settembre 2000

	Leggiamo la Lettera di Paolo ai Filippesi dall’inizio del capitolo 2 perché credo che anche il contesto abbia un suo significato. Scrive Paolo:

	«1 Se c’è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c’è conforto derivante dalla carità, se c’è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2 rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3 Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, 4 senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 5 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6 il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7 ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8 umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9 Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11 e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (Fil 2,1-11).

	1. L’unanimità

	L’Inno è inserito in un’esortazione, a una parènesi2 paolina, all’unione fraterna e all’unanimità di cuore. Questa parènesi paolina è un appello accorato, che vuole avere come suo fondamento e base l’evento compiutosi in Cristo.

	In questo modo di pensare c’è un elemento importante: tra la fede e il comportamento c’è e deve esserci un legame interno di armonia. Quello che è avvenuto in Gesù Cristo diventa la regola di quello che il cristiano è chiamato a fare. Lo abbiamo già incontrato molte altre volte (nelle Lettere di San Paolo questo è usuale). Quando Paolo nella Seconda lettera ai Corinzi vuole invitare i cristiani a partecipare alla colletta che lui sta facendo per la Chiesa di Gerusalemme, interpretando questa colletta come una solidarietà che nasce dalla decisione di vicinanza e di comunione, riporta il fondamento a Gesù Cristo, il quale «da ricco che era, si è fatto povero, per arricchire noi con la sua povertà» (2 Cor 8,9). Se questo è il mistero che sta all’origine della nostra vita, non possiamo evidentemente tenere una ricchezza per noi senza avere la disponibilità alla condivisione, a sentire la povertà degli altri come qualche cosa che ci interpella, come Gesù Cristo ha fatto nei nostri confronti.

	Credo che le applicazioni potrebbero essere tantissime. Il contenuto della nostra fede motiva, ma non solo, da una forma ai nostri pensieri e decisioni: «amatevi gli uni e gli altri; così come Dio ha amato voi in Cristo» (cfr. 1 Pt 1,22-23); «perdonatevi come Dio vi ha perdonato» (Col 3,13); «accoglietevi come siete stati accolti» (cfr. Rm 15,17)… In pratica è molto chiaro: l’evento di Cristo deve diventare la forma dell’esistenza della comunità cristiana. In concreto, la forma che l’evento di Cristo trasmette è la comunione e il servizio reciproco.

	L’inizio dell’Inno è molto solenne: «Se c’è pertanto qualche consolazione in Cristo». Quindi: “Se Cristo è sorgente di un’esperienza nuova che deve diventare consolazione e esortazione reciproca”.

	«Se c’è conforto derivante dalla carità, se c’è comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2 rendete piena la mia gioia». La gioia di Paolo può essere completata solo attraverso l’unanimità dei cristiani di Filippi: «con l’unione dei vostri spiriti», che fondamentalmente (in modo molto banale) vuole dire: “tirate pari”. Cioè, camminate con lo stesso orientamento: il vostro sforzo nell’indirizzo delle vostre decisioni deve essere solidale e orientato in un’unica direzione.

	È su questo che si gioca l’unanimità, evitando alcuni atteggiamenti e vizi, che sono distruttivi per la vita della comunità. Il primo è la erizeian, cioè «lo spirito di parte». Ricordate che a Corinto non erano stati immuni da questo “spirito di parte”, erano sorte delle piccole fazioni interne alla comunità (cfr. 1 Cor 1,10-12). Lo “spirito di parte” ti pone di fronte all’altro con un preconcetto, per cui uno se sta dalla tua parte va tutto bene e se eventualmente l’altro è dalla parte opposta va tutto male (c’è sempre un motivo per trovare “il pelo nell’uovo”). Questa parzialità, “spirito di parte”, è fuori dalla verità e quindi dalla carità.

	Insieme allo “spirito di parte” la kenodocsian, la vanagloria; il cercare l’affermazione di sé nell’apparenza senza orientare in realtà la vita a quello che effettivamente è importante e decisivo. Allora: «Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria». Un passo parallelo (relativamente) è nella Lettera di Giacomo, dove scrive: «Chi è saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate a saggia mitezza» (Gc 3,13). Vuole dire: la saggezza non si misura dalle parole ma dai comportamenti; deve essere dimostrata nella condotta. «Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro la verità» (Gc 3,14). Vuole dire: non cercate delle motivazioni false per decisioni o atteggiamenti che sono determinati da gelosia e da spirito di contesa; non andate a cercare dei motivi per sostenere le vostre ragioni (“l’ho fatto per questo e per quest’altro, che è per la ricerca della verità e del bene”). Tutto questo è semplicemente l’espressione di un animo che è deformato di dentro, che è determinato da una gelosa amarezza. «Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrena, carnale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. La sapienza che viene dall’alto invece è anzitutto pura (“pura” vuole dire: non doppia, non falsa); poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia» (Gc 3,15-17). Allora è come un ritornare alla radice dei propri comportamenti nella comunità per vedere se queste radici sono sane o malate.

	2. L’umiltà

	«3 Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, 4 senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri». Viene fuori la virtù, che poi sarà richiamata anche nel corso dell’Inno, dell’umiltà. Una virtù, per certi aspetti, tipicamente cristiana o giudeo-cristiana, ma certamente lontana dal pensiero greco. L’umiltà nel pensiero greco è spesso equiparata alla meschinità, all’uomo che ha dei pensieri bassi, che non sa rendersi conto della dignità, della libertà, della responsabilità e del valore della persona. Invece in una concezione cristiana l’umiltà è fondamentale, anzi è una virtù sociale e non individuale. Non è semplicemente qualche cosa che serve all’edificazione della persona, ma edifica la comunità, anzi le permette di sopravvivere. Al di fuori dell’umiltà scompare la possibilità di tenere in piedi una comunità autentica. Questa umiltà intendetela innanzitutto in riferimento a una presa di posizione nei confronti degli altri: considerare gli altri superiori a se stessi senza cercare il proprio interesse ma anche quello degli altri. È questo che decide dell’umiltà.

	Ricordate che tra le tante cose che sono dette nell’Inno all’amore sulla carità una è proprio questa: l’amore non cerca ciò che è suo. In italiano è stato tradotto in un modo un po’ diverso: “non cerca il suo interesse”. Il testo dice qualche cosa di più: “non cerca ciò che è suo”; è capace di dimenticare qualche cosa di sé, anche dei propri diritti, pur di cercare il bene della comunità attraverso la valorizzazione e l’onore reso agli altri: «considerare gli altri superiori a se stesso».

	Paolo sa che questo appello all’amore e all’umiltà tocca i punti sensibili della persona, perché l’autocompiacimento è uno degli atteggiamenti istintivi più usuali in noi. Proprio perché sotto sotto sappiamo che valiamo poco, abbiamo bisogno di apparire molto per coprire un po’ la realtà di quello che sappiamo di noi stessi. Il bisogno di vanità, di affermazione, nasce dalla consapevolezza, in fondo autentica, che di fronte alla realtà del mondo siamo ben poca cosa. Diceva il mio insegnante di Sacra Scrittura: “Quello che sappiamo è solo una piccola porzione rispetto agli spazi infiniti della nostra ignoranza”. Quindi consapevoli di questo abbiamo bisogno di sentirci approvati e riconosciuti. È un’autodifesa. Un’esortazione all’umiltà non è così facile da accettare; ci vuole una capacità di liberazione interiore da se stessi.

	3. L’imitazione di Gesù Cristo nasce da un’esperienza presente

	Allora cerchiamo il fondamento di tutto questo: «5 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù». La traduzione di questo versetto è piuttosto problematica e in ogni modo non è come dice qui. Innanzitutto “abbiate in voi” vuole dire: “abbiate tra di voi”, e non “dentro di voi”. Quindi: “Abbiate tra di voi”, nei vostri rapporti gli uni con gli altri. Qui si tratta di un’etica comunitaria da impostare. Dice Paolo: quello che dovete avere tra di voi è un pensiero, un atteggiamento, che è anche in Cristo Gesù. Il senso è essenzialmente questo: la vostra esistenza di comunità cristiana è un’esistenza in Cristo. “In Cristo” vuole dire: il Signore risorto, attraverso il suo Spirito, esercita una vera e propria signoria sulla vostra esistenza. Il Cristo risorto è un Cristo vivo, operante, che esercita un influsso. E la comunità cristiana è dentro a questo influsso, è animata da questa realtà viva di Gesù Cristo. Allora, voi pensate e agite lì dentro: pensate tutto quello che vi pare, purché sia coerente con il fatto che voi siete in Cristo Gesù; fate tutto quello che volete, purché sia coerente con il fatto che voi siete in Cristo Gesù. Non potete essere in Cristo Gesù e usare dei comportamenti radicalmente in contraddizione con il Signore nel quale voi credete e vivete. Il senso è che l’appartenenza della comunità a Cristo deve determinare il suo stile di vita: i suoi pensieri e desideri, le sue decisioni, i suoi comportamenti e le sue speranze. “Abbiate tra di voi quel tipo di sentimenti”, di pensiero e di atteggiamento che è giusto e possibile avere in Cristo Gesù.

	Per capire meglio quali tipi di sentimenti sia possibile avere in Cristo Gesù bisogna conoscere Cristo Gesù, che Gesù Cristo e il suo Spirito sia entrato nella nostra riflessione, nel nostro cuore e nella nostra vita. Allora Paolo richiama questo Inno che ci mette davanti il mistero di Cristo.

	Credo che il discorso non riguardi solo l’imitazione di Gesù Cristo (ma da questo punto di vista ci sono esegeti che la pensano in modo diverso), cioè non vuole dire solo: pensate che sentimenti aveva Gesù Cristo e voi cercate di averne dei simili; guardate come si è comportato lui e voi imitate il comportamento di Cristo. Cioè tutto questo è molto vero, non è sbagliato e ci sta dentro bene, ma c’è qualche cosa di più. Voglio dire: il comportamento cristiano non nasce dall’esame di un avvenimento del passato che io cerco di ricordare perché è bello e giusto e poi cerco di imitare. Il comportamento cristiano nasce da un’esperienza presente. Non è che devo pensare a Cristo di duemila anni fa perché è stato grande e dico: adesso provo a fare lo stesso. Il problema è che il Cristo di duemila anni fa è il Cristo vivente, presente, efficace e attivo. Io sono sotto la sua sovranità, al suo Spirito, ed è con questa presenza viva del Signore che ho a che fare. La comunione che come credenti viviamo con lui, non è senza conseguenze sui nostri rapporti reciproci. Inevitabilmente, se l’esperienza di Gesù è vera, condiziona in un modo o nell’altro il rapporto con i fratelli.

	4. Il mistero dell’Incarnazione

	Allora guardiamo chi è questo Cristo Gesù nel quale siamo inseriti, per comprendere la dinamica della nostra esistenza: «6 il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7 ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8 umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9 Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11 e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre». Dal punto di vista esegetico i problemi sono infiniti ma non ci interessano (quindi non interessa sapere se l’Inno l’ha scritto San Paolo o se è precedente o ci ha aggiunto delle parole o dei versetti o se va diviso in due strofe o in tre… sono tutte questioni molto interessanti, però diventerebbero lunghissime). Lo prendiamo nel suo dinamismo: due movimenti contrapposti uno all’altro.

	4.1. Movimento di abbassamento

	Innanzitutto è un movimento di discesa. Punto di partenza: «6 il quale, pur essendo di natura divina». Vuole dire: la sua esistenza è determinata dalla forma di Dio; è la forma di Dio che lo qualifica. Tanto che un po’ più avanti dice che è pari a lui. Siccome la sua forma è divina, il suo status, la sua dignità è di Dio, pari pari: «pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio». Vuole dire: non ha considerato lo status che gli competeva per la sua identità (siccome era in forma divina gli competeva lo stato dell’uguaglianza con Dio, quindi aveva ogni diritto). Questa uguaglianza con Dio la poteva considerare come un tesoro da sfruttare, come una ricchezza da custodire con le unghie e con i denti perché non gli venisse tolta, quindi aveva la possibilità di esercitare ogni potere perché gli competeva, ne aveva il diritto. Ma in realtà ha rinunciato a consideralo così, non l’ha considerato come un’occasione da non lasciarsi sfuggire: «non considerò un tesoro geloso». “Tesoro geloso” è una modalità di esprimersi: è un tesoro che uno tiene gelosamente per sé per timore che gli sia portato via.

	Ma al contrario: «7 spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini». Sono tre espressioni che esprimono fondamentalmente il mistero dell’Incarnazione. Notate che siamo di fronte ad un atto libero. Questa persona preesistente assume un’esistenza da schiavo; l’assume, quindi significa che non lo era; era libero e liberamente ha assunto questa condizione. Si annuncia in questo modo un atto, una decisione, che trasforma essenzialmente il mondo, perché introduce nel mondo il mistero stesso di Dio. È l’avvenimento fondamentale e centrale dell’Incarnazione, che ha superato una volta per sempre la frattura tra il mondo di Dio e il mondo degli uomini.

	«Se tu squarciassi i cieli e scendessi!» (Is. 63,19b); è esattamente questo che viene annunciato: «spogliò se stesso», «svuotò se stesso»; «da ricco che era, si fece povero» (2 Cor 8,9).

	C’è un’ode di Salomone che dice: «poiché la sua bontà fece piccola la sua grandezza, egli divenne come io sono»; ed è in questa povertà della condizione umana che Dio si è rivelato. Si potrebbe dire: si è mostrato così nobile da non avere paura di farsi plebeo, di farsi piccolo.

	È così grande che la sua grandezza non è costretta a difenderla, è capace di donarla, di metterla in gioco: «assumendo la condizione di servo», cioè il modo di esistere dello schiavo. Chiaramente la sottolineatura vuole evidenziare il contrasto: in forma di Dio, pari a Dio – in forma in condizione di servo.

	Forse questo discorso del servo può fare riferimento alla condizione umana, come sottomessa a delle potenze dalle quali è condizionata: la morte (che abbiamo già detto, quindi non c’è bisogna di ritornarci sopra). La condizione dell’uomo è essenzialmente un’esperienza condizionata. L’uomo può desiderare l’infinito, però è costretto a fare i conti (con i casuali), con l’effimero, con il frammentario, perché l’esistenza dell’uomo è questa: «assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini».

	Tutte queste tre espressioni insieme dovrebbero indicare l’Incarnazione.

	4.1.1. L’obbedienza

	Poi la carriera umana di Gesù. Fatto uomo: «apparso in forma umana»; il testo continua: «8 umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce». «Umiliò se stesso», è probabilmente il motivo per cui l’Inno è stato scelto. Perché c’era stato detto prima di «non fare nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma… con tutta umiltà, considerare gli altri superiori a noi stessi». Il Cristo incarnato «8 umiliò se stesso facendosi obbediente». Il modo concreto dell’umiltà è esattamente l’obbedienza; e che l’obbedienza sia evento fondamentale nella vita di Gesù lo abbiamo già ricordato con la Lettera agli Ebrei: «Pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti quelli che obbediscono ai suoi comandi» (Eb 5,8-9).

	E soprattutto bisognerebbe leggere il cap. 5,12ss della Lettera ai Romani, dove il discorso è la contrapposizione Adamo-Cristo, che è essenzialmente la contrapposizione tra disobbedienza-obbedienza: per la disobbedienza di uno siamo tutti in una condizione di miseria; per l’obbedienza di uno solo tutti sono costituiti giusti. Quindi si può dire che nel cap. 5 della Lettera ai Romani il dramma del mondo è descritto come dramma tra disobbedienza e obbedienza.

	Gesù Cristo, uomo, ha percorso il cammino dell’esistenza umana, l’agire e il patire storico, in tutte le esperienze di limitatezza, di povertà, di condizionamento e di provvisorietà. Fino all’ultima espressione della povertà umana: la morte. Il Cristo ha detto di sì alla vita umana e al suo punto finale che è la morte.

	Notate che il discorso per il nostro Inno è soprattutto dell’indicare un cammino di abbassamento. Dio-uomo, ma uomo-servo, ma «servo… fino alla morte e alla morte di croce». Questo è l’unico accenno nel nostro Inno al significato salvifico della morte di Gesù. Perché quello che l’Inno vuole descrivere non è l’opera di redenzione in quanto tale, ma è il mistero di abbassamento nel quale la redenzione è compiuta. Quindi la parola “croce” richiama la redenzione immediatamente in un contesto cristiano, ma non è come gli inni della Lettera ai Colossesi e agli Efesini centrati proprio sull’opera redentiva. Qui è centrato sul cammino di abbassamento e di obbedienza fino alla morte.

	4.2. Movimento di innalzamento

	A questo punto l’Inno ha la sua svolta, all’improvviso cambia tutto: l’itinerario è arrivato al termine, alla morte di croce, oltre quello non si può andare. Ma «9 Per questo Dio l’ha esaltato». Qui cambia il soggetto. Finora il soggetto era Cristo Gesù, ora il soggetto diventa Dio. Vuole dire: questa è la risposta di Dio al percorso che Gesù Cristo ha fatto. Gesù Cristo ha vissuto una carriera a rovescio, che dalla condizione divina lo ha portato alla morte in croce; ebbene Dio non è stato muto di fronte a questa scelta di Gesù Cristo, ma ha risposto con la sua potenza: «9 Per questo Dio lo ha esaltato». Anche qui la traduzione non è esatta, perché il testo dice: «lo ha sovraesaltato», uperipsōsen, quindi lo ha innalzato ancora al di sopra (dopo vediamo in che senso). In ogni modo quello che si vuole dire è che Dio ha dato a Cristo una posizione di sovranità, lo ha innalzato «e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome». Chiaramente “nome” vuole dire un potere, una dignità, una forza, una energia che lo pone al di sopra di qualunque altro potere, si può dire che lo ha innalzato al di sopra dei cieli. Se voi pensate ad una visione cosmologica dove l’innalzamento significhi un aumento di potere, “salire sopra i cieli” vuole dire: acquistare potere sopra i cieli e sopra la terra, chi è in cielo domina la terra, chi è al di sopra dei cieli domina i cieli e la terra. Ebbene, è questo che è stato dato a Gesù Cristo.

	Il verbo tradotto con «gli ha dato il nome» è il verbo echarisato, che indica come una grazia, un dono. La prospettiva si gioca nel dono. Il Padre risponde con infinita liberalità e generosità all’atteggiamento e al comportamento di Gesù, e gli dà questo nome, potere, «al di sopra di ogni altro nome» perché è nel nome di Gesù. Ed è la prima volta che nell’Inno viene fuori “il nome”, e stranamente il nome Gesù. Perché il nome Gesù? Probabilmente perché sottolinea la dimensione umana, l’umanità. Poteva usare anche il nome Cristo, che avrebbe indicato una dignità messianica, invece usa il nome di “battesimo”, cioè il nome della sua umanità.

	Il Gesù, che è il Gesù di Nazaret, «10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11 e ogni lingua proclami». E qui viene citato Isaia al cap. 45, dove si annuncia che le nazioni pagane, quelle che finora hanno combattuto Israele, un giorno verranno e insieme con Israele si inchineranno, si prostreranno, davanti alla sovranità di Dio; Dio viene riconosciuto come sovrano da tutte le nazioni, e non solo da Israele, anche dai nemici degli israeliti insieme con loro e fanno la proskynēsin, l’adorazione, e la proclamazione della grandezza di Dio (cfr. Is 45,14).

	Però qui cambia tutto, perché tutte queste realtà e potenze non s’inchinano davanti a Dio, ma davanti a Gesù Cristo, che ha percorso il cammino dell’umiliazione «fino alla morte e alla morte di croce», e lo proclamano Signore. “Signore” è il termine greco con cui la Bibbia dei LXX traduce il tetragramma. Quando nel testo ebraico c’è JHWH, la traduzione greca traduce Kyrios. Quindi è un nome specificamente divino. Quel uperipsōsen, che dicevo prima, il sovraesaltato, è usato ancora nella Bibbia greca solo per Dio. Allora l’onore che viene riconosciuto a Gesù Cristo non è semplicemente sovramondano, è un onore divino, pari pari.

	Chiaramente non pensate che questo sia in contraddizione o in concorrenza con l’onore stesso di Dio, perché «11 ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre». Quindi è dentro a questo mistero immenso della gloria di Dio Padre che è riconosciuta effettivamente la divinità di Gesù Cristo.

	Quando ritrovare: «ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra» intendetelo in riferimento alle “potenze” (di cui avevamo già detto nell’ottava meditazione). Non vuole dire gli angeli, gli uomini e i morti; ma tutte le potenze che dominano l’universo in qualunque luogo si trovino. C’è un riconoscimento di signoria offerto a questo Cristo che è proclamato Signore. È in questo, uperipsōsen, (lo ha sovraesaltato), che ora ha qualche cosa che prima non aveva. È partito dalla forma divina, e uno potrebbe dire che aveva tutto. Sì, è vero, aveva tutto, ma adesso nella sua umanità è Signore sopra l’universo, perché ha conquistato questa posizione di dominio con un itinerario paradossale di abbassamento.

	5. Il significato dell’Inno

	Credo che il significato di un testo di questo genere sia immenso, infinito. Si può leggere in tanti modi, quindi ne ricordo solo alcuni (poi ci può stare la meditazione personale).

	5.1.1. Adamo, che desidera essere come Dio senza Dio

	Una prima cosa che viene in mente è il confronto con il nostro grande padre Adamo, il quale anche lui aveva a che fare con l’uguaglianza con Dio di cui parla l’Inno; l’esperienza di Adamo è presente come dramma, come desiderio, all’inizio della storia umana. Ma qui c’è esattamente l’opposto. Nel caso di Adamo c’è una persona che è in forma di uomo – non in forma di Dio –, ma che non si accontenta della sua forma di uomo e vuole rapire l’uguaglianza con Dio. Per rapire l’uguaglianza con Dio cerca di percorrere un itinerario di autoaffermazione, cioè di autonomia, di taglio di ogni legame e sottomissione. Il risultato di un itinerario di questo genere è evidentemente la morte. Allora il contrasto non potrebbe essere più evidente. Diceva Ratzinger: “Non è proibito all’uomo desiderare di essere come Dio; il problema è desiderare di essere come Dio senza Dio”. Quindi “il come Dio” vuole dire: al posto di Dio. Questo è il dramma, una radice di peccato. Invece il cammino che l’uomo è chiamato a percorrere è di una sottomissione di un’obbedienza al Padre. In quello c’è il cammino che lo innalza, per grazia di Dio, alla condizione stessa del Signore.

	5.1.2. Adamo, che vuole farsi Dio senza Dio

	Un altro riferimento parallelo ad Adamo, c’è nel cap. 28 di Ezechiele. È una satira contro i re di Tiro. Tiro era costruita su un’isoletta a qualche centinaia di metri dalla costa e siccome era una grande potenza marinara si sentiva onnipotente. Perché una città può essere assediata e assalita, ma assediare un’isola è abbastanza complicato, soprattutto se in quell’isola domina il commercio, quindi le sue navi percorrono tutto il Mediterraneo. Da questo punto di vista Tiro si sente onnipotente: perché, chi mi prende, chi mi circonda? La satira sul re di Tiro (che chiaramente rappresenta la città, non è il re come singolo personaggio) gli dice: «Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: Io sono un dio, siedo su un seggio divino in mezzo ai mari, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai uguagliato la tua mente a quella di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e il tuo accorgimento hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande accortezza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai uguagliato la tua mente a quella di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mezzo ai mari. Ripeterai ancora: Io sono un dio, di fronte ai tuo uccisori? Ma sei un uomo e non un dio in balìa di chi ti uccide. Della morte dei non circoncisi morirai per mano di stranieri, perché io l’ho detto. Oracolo del Signore Dio» (Ez 28,2-10).

	La posizione marinara, che era il suo vanto – «io siedo su un seggio divino in mezzo ai mari», quindi nessuno mi può conquistare –, diventa l’umiliazione della sua tomba. Muori come quelli che non hanno sepolcro, come quelli che muoiono nel mare, lì è la tua umiliazione. È il discorso fondamentale che la Scrittura riprende dall’inizio alla fine, della ubris dell’uomo che vuole farsi Dio senza Dio.

	Nel nostro caso c’è invece il cammino opposto, la carriera a rovescio: dell’umiliazione che conduce invece alla dignità, al potere stesso di Dio.

	5.2. Il “quarto canto del servo di Jahve”

	Una seconda traccia di lettura è il “quarto canto del servo di Jahve”. Qualcuno pensa che ci siano dei rapporti tra l’Inno della Lettera ai Filippesi e il “quarto canto del servo di Jahve” (ma è molto discusso, però si possono accostare certamente senza affermare che uno derivi dall’altro). Si possono accostare perché il “quarto canto del servo di Jahve” incomincia: «Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato» (Is 52,13). Quindi incomincia con un’immagine di gloria, di potere, di elevazione. L’innalzamento di Giovanni (cfr. Gv 12,32) viene di qui: «il mio servo avrà successo».

	Ma poi viene raccontato il come questo servo ha raggiunto il successo. È come quella tecnica del flashback, si comincia dalla finale di un dramma e poi si racconta come ci si è arrivati; fa vedere il risultato e poi descrive il cammino. Ma il cammino è quello dell’umiliazione: «Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione?… Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per trovare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si vela la faccia, lo abbiamo disprezzato e non ne avevamo alcuna stima» (Is 53,1.2-3). E continua a raccontare la carriera di questo servo del Signore: «Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti…» (Is 53,4-5). Fa vedere tutto questo itinerario fino alla morte: «fu eliminato dalla terra dei viventi… con ingiusta sentenza fu tolto di mezzo» (Is 53,8) Ma a questo punto: «Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo… Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce… il giusto mio servo giustificherà molti… io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino» (Is 53,10.11.12).

	Le differenze sono enormi, rispetto al nostro testo, perché Isaia al cap. 52 e 53 è tutto giocato sul tema della redenzione, del riscatto, della liberazione. Però le due immagini dell’abbassamento e dell’innalzamento sono presenti.

	5.3. Il Nuovo Testamento

	Una terza lettura è il Nuovo Testamento: della vita di Gesù letta sotto la prospettiva del servizio: «il Figlio dell’uomo, non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per la moltitudine». (Mt 20,28). E soprattutto il cap. 13 di Giovanni, in cui «Gesù (il giorno prima di morire), prima della festa di Pasqua, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine… Pur sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita» (Gv 13,1.3-4). Giovanni sembra che giochi su questa immagine del deporre le vesti e del prendere l’asciugatoio, perché alla fine dice il contrario: «Quando ebbe finito di lavare loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro…» (Gv 13,12). Questa immagine – di Gesù che “depone le vesti” e prende “il grembiule”, che è il segno del servo, e poi “riprende le vesti” – per San Giovanni richiama immediatamente quello che Dio aveva detto nel cap. 10: «Per questo il Padre mi ama: perché io do la vita da me stesso… Nessuno me la toglie, ma me lo do io da me stesso, ho il potere di darla e ho il potere di riprenderla di nuovo» (Gv 10,17.18). Depone e riprende, in mezzo però c’è il servizio, la vita trasformata in umiltà, ma non semplicemente come sentimento, ma come gesto che fa vivere con il dono di se stesso.

	5.4. Il significato del mistero di Dio è nel Crocefisso

	Questo Inno si può leggere in risposta alla domanda per noi fondamentale: chi è Dio? Oppure: dove posso trovare nel mondo un’immagine reale ed effettiva di Dio? Ho bisogno di conoscere qualche cosa del mistero di Dio e cerco nel mondo una traccia; dove? Nella natura, negli avvenimenti belli dell’amore, ecc. Se ha ragione il nostro testo, questa traccia di Dio bisogna cercarlo in un Crocefisso. In quell’uomo innalzato e umiliato sulla croce, lì c’è la traduzione più significativa del mistero di Dio in termini umani. “Significativa” perché Dio, di fronte all’umiliazione del Figlio, lo proclama Signore. Quando il Figlio giunge «fino alla morte e alla morte di croce», lì Dio dice: questo è il Signore. Siccome Signore è il nome stesso di Dio, è come dire: questo è colui nel quale io mi compiaccio, nel quale mi ritrovo (cfr. Mt 3,17). Ed è molto significativo che Dio si ritrovi esattamente lì: in una vita donata, in una vita trasformata in obbedienza e in amore.

	Questo si aggiunge alle riflessioni che abbiamo fatto prima sugli altri due Inni e credo che insieme ci aiutino ad avere una cristologia ricca e una cristologia pregata in un contesto di inno e di lode e di riconoscenza a Dio.

	* Documento rilevato dalla registrazione, adattato al linguaggio scritto, non rivisto dall’autore, ma dall’Ufficio Pastorale.

	Note

		[←1]
	 (dal greco ἕν διὰ δυοῖν, cioè “uno per mezzo di due”) è una figura retorica che consiste nell’utilizzo di due o più parole coordinate per esprimere un unico concetto.

	[←2]
	 Esortazione (in quanto riconducibile a motivi o caratteri oratori).
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